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* Fatale , chela prefèntc fa- 
tica del P. Caftclli porri 
in fronte il nome d* V R- 
BANO: La prima vol- 
ta eh’ ella vici all ’ ammir 
li ratione de gli Eruditi, fi 

vide configrata alle grandezze di que- 
fto nome alPhora adorato nel Vaticano: 
Ade/lo che per mezo deHe mie Stampe 
Finafcc lol' honoro di quello di V.S.I11.“** 
che già per le ftradc del merito carni na 
gloriolàmentc all' immortalità, c che cal- 
cando le famofè veftigia dell’Eminentils. 
^Fo aggiugnerà ben tofto a gli altri pregi 
uclla delle Porpore fa migliari. Concor- 
? col defiino del Libro quello del mio 
ebùd, clf efsige dti me qualche publico 
rJbuto^ccin CUI fi palefi al Mondo Lofi 
juiojche profefib à V.S.lll."’^ Hò elet- 

3 to 
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taà quefto la MiiRira. dell 'Acque 
Correnti accrelciuta di tutto il Secondò 
Libro non per anche ftampato. E ere* 
derò d* hauer fatta elettione degna di V. Sr 
111.®* ancorché di pochi fogli, le fi guarde- 
rà più la mano angufta di chi offerilce , 
che 1* Augufta di chi riceue; Anche il 
Marc benché yafto non rifiuta il tributo 
di qualunque picciolo micelio , e la glo- 
ria de Grandi confifte in non poter rice- 
uerecofa, che non fia loro inferiore » Ma 
tutto, che veri ftimo però lìiperflui quelli 
motiui con V S.11I.®* in cui la benignità 
od c eguale, od c lùperiore al cumulo di 
tant* sutre virtù; per mezo di lei confi- 
do, che il dono farà è accettato, e gradi- 
to, e per mezò della medefima Ipero, 
che mi fi concederà di potere in ogni 
tempo publicarmi 

Di V.S.111.®* . .. / 


Di Balogia U ij. Ottobre i$Sf* 
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Hum c Deu^""^ Scr/® 

Carla AfanolcfHl 
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AL SANTISS, PONTEFICE 

' ■■ i / ■ 

OTTIMO MASSIMO. 
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1 2^nto a piedi delU Santità Fopa quejìe 
mk conftderazioni , intorno aUa Mfura^ 
dell' Acque Correnti -y nelle quali fe mi fdtd 
fucceduto , in materia tanto difficile y e in^ 
fatta dagli Scrittori antichty e moderni y l’ hauere ritrouato 
qualche cofa di nj^oy fata fiato effetto del comanda^ 
mento di V ifira beatitudine y e fe la mia deholeti^ non^ 
hauera tocco il figno , il medefimo comandamento mi 
firuird per ifcufa appreffo gli huomini di alto giudicioy e 
però principalmente appreffo la Santità Fofiray alla quak 
preftrato bacio i Santifeimi Pkdi. Dib^ma 

DiV^Saraità 
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JBumilifsimo Semw 


Scac4ccto Monaco Ca^ji^ 
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al Cortefe Lettore* 





- V 

L nome del Padre D. Benedetto Caftelli , 
c * hai iptto in Conte dell’ Opera , che ti 
prdento, mi perfuado c’tibiapreflp 
il tuo purgatHsimo giudicioàccrcdicató 
il Libro, (ì come ha honorate le mic/ 
Stam pe . Non può non riulcirti preziofa vn* opera, che 
fù parco de i comandamenti del grand’ V RBANO, la 
cui virtù non fò mcnoriuerica dal Mondo in Vaticano, 
che da i Letterati iii.Pàrnaló: E (è le man calle ancora*; 
guefto gloriolò atteftàto,ardi|co di dire, che fàrebbe’ 
(tata ben «ì meno fortunata, ma non menoammìrabì-* 
le i li lòlonome del P. Cartelli li bafia per Elogio , giù» 
ria verameure imparleggiabilc', mentre le proprie virtù 
gli hanno mcfkatoVi^iomc,chVguagfia ogni pahegi- ’• 
rico. Non era perciò conueniente, che opera tanto 
egregia rertaflc più lungamente cjiiafi perduta, e vana- 
mente defiderata , fi come non era conueniente, che io 
differirti di vantaggio radempimenro delle promelst/, 
che ti feci, quando publicai lopere del Galileo ; Ma tù 
o cottele Lettore non fiimardiriceucre la Milùradell’- 
Acque Correnti quale vici Upri ma volta dalle Stampe 
viuentc l’Autore , Ip Ttó arrichita di tutto il Secondo 
Libro, e di ciò, che lotto titolo di Confiderationc fo- 
pra la bonificazione del Bolognele &c. fino al fine fi 

con- 



conricnc: li chciù dciii interamente riconofccrc dalle 
grafie di Monfig. 111.“° Piccolomini Arciudeouo dii 
Siena liberal Mccpiarc de Letterati; e. che agli ipkn^ 
don delle Mitre familiari aggiugne (Quello d'vua virtù 
non punto, comune; apprdio del quale mi hà fatto 
/Iradal’elficace interceflìone del big. Co. Senatore Fran- 
cefeo Carlo Caprara meritcuole Nipote di sì gran Zio. 
Gradila dunque l’ offerta afpcttandoin breue di veder 
continuati gli effetti delle mie promeffe nelle Collettionì 
Mattcmatiche dì Pappo Alcnandrinò, le quali Àannò 
già vidne ad vfeire da miei torchi per ritornare à go- 
dere della luce del Mgndo. Viui felice. 


Vidit D; Imiéntius 'Ibitus Clcrfcus Regularis S.Pau- 
li Poenitcntiarius in Mctrop. Bonon. prò IlluftriiL 
’ & Reuerendifs. D«HicronymoBonCotnp. Archìcp. 
' & Prìncipe* 


I L prefónte Libro Della T4'tfuraDtll*Ucqiie Correnti del'MoU 
to^'P, O. Benedetto éafielli Monaco Caffinefe, hò veduto ed 
attèntamente letto Io infrafcritto Reuifore de' Libri di Ma* 
téroatica per la Sabtifó. Inquiiitione di Bologna , e l’hò tro- 
nato pieno d* amirabile Dottrina f ed ytilifMoiofopramodo 
à i publici, e priuati interellì di ciafcheduno : oltre Teflcre li* 
beroj ed efente da ogni , e qualunque menda>ò morale^ ò po; 
litica « od Ecclelìaftica , e cosi actcAo , & ab'ermo . 

loOnidio Montalbani tré i filosofi CoUegiati ii Bologni 
tl Decano, c Dottor Ciitrifta,&c, 


.^Imprimatur ^ 

Fr. Gulielmus Fbcds Inquifit. Bononix. 
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Acque per adacquarle campagne, Apendice VI, 3 3 
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C ondotti quanta 'Vtilftdriceuano dal taglio dell' erbe ^ 
e canne Apendice IX. 3 6 

Caflelli applicato à quejìo Jìudio per ordine dVrbano Vili, t 
Cognittone del moto quanto importi . ‘ *4 

Ctampoli mcltnato à quejle ofeì'Mzjoni dell* acque . V « • 4 
Canale della ^auigazjóne nelle Valli di ‘Bologna^ fioi dan» 
ni. ^ ^ 

Aleffo in PÒ di Ferrara^ e fie ^utilità , .135 
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! DELLA MISVRA 

/ DELL’ ACCLVE CORRENTI. 

Di d. benedetto castelli'. 

^ i 

MONACO CASSINENSE. j 

a, 

• T 

VALE, c quanta Ha la grandezza 
della confidcrazione del moro nelle 
cole naturali è così manifcllo , che il 
Prencipe de Peripatetici pronuntiò 
quella nelle lue Scole bora mai trita 
fentenza: Ignorato motujgnoratur rtét* 
tura. Quindi è , che tanto fi lono affaticati i veri Filoiòfi 
nella contemplazione dei moti celcifi, c nella Ipecula- 
^ione de i moti de gli Animali , che lono arriuati à me» 
tauigliola altezza, e lottigliezza d*intcndimenti , V iene 
comprelo lotto la medefima Icicnza del moto tutto 
quello, chefilcriueda Mecnmei delle Machinc Icmo- 
uenti , delle Machine Ipiritali , edi quelle, che lemono 
per muouerc con poca forza pefi,c moli immenlc. Ap- 
partiene alla cognizione del moto tutto quel!o/:he c Ifa- 
CoicrictodcUeakcrazioni non folo de* Corpi ^ ma dello 
I . . A noi» 



L DELLA M I S V R A 
nodre menci (lede , e in (omma canto H dilata , ed cdctH 
dcquclVampla maceria del moto , che poche cole lònoj 
quelle, che caggiano lòtto la cognizione dell’huomoj 
che col mouimenco non fianò congionte , o almeno da 
clTo de pendenti , onero alla Icienza di quello indirizzate^ 
c quali di tutte (ònò (lati fatti , e Icritci da iùblimi inge^ 
gni; dotti trattati, e inìègnamcnci. E perche alli anni pali 
lati io hebbi occalìonc per ordine di N. S. PAPA 
V R B A N O OT TAV O di applicare il penllero ^ 
raouimcnto delP acque de*Fhimi (materia difficile, in>! 
portantilsima , e poco maneggiata da altri) hauendo in-’ 
torno a quella Icoperti alcuni particolari non bene au- 
ucrtiti, nè conlìderari lin’hora, riia di gran momento al- 
le cole publiche, c priuate , hò giudicato ben fatto di pu- 
blicarli , acciò i maggiori ingegni habbino occalìonc di 
trattare con più elàttezza di quello , che è dato fitto fin* 
bora queda tanto nccclTaria , ed vtile materia , c lupplirc 
ancora a’mancamenti mici in quello breue , c difficile 
trattato. Difficile dico,perche la verità è,chc quede noria 
zic,ancorc!ic di cole prolsime a ’nodri icnfi,lono talvolta 
più adrulè, c recondite, chele cognizioni delle lontane^ 
c moIto.mcglio,c con maggiore clquifitczza fi conoico^ 
no i mouimenti de’ Pianeti , c Periodi delle delle , che 
quelli dc'Fiumi , c de* Mari , come laniamentcauuertilcc 
rf fingolar lume della Rlolofia nc’nodri tempi, c mio 
Maclèro , il Signor Galileo Galilei nel lìio Libro che fa 
delle Vlacchie lolari . E per procedere col donato ordi^f 
De nelle icicnzcprcodccò alcune lìippolìzioni, enocizio 
* aliai 
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afTaìchiarCjdallequaleanclaròpoi deducendo le Con« 
dufionì principali . Ma acciòcnc quello , che nel fine di 
qusftodifcorlo è flato da me con metodo demoftrati^ 
no, c Geometrico fcritto, polla eflcrcintefo ancora da 
quelli, che non hanno mai applicato il pcnfìcro a’ftudij ‘ 
di Geometria, mi fono sforzato eiplicarilmipcrncerro' 
con vno cficmpio , c con la conhderazionc delie cofo' 
ile flc naturali, per il medcflmo ordine appunto , con il 
quale io cominciai a dubitare intorno a quella materia: 
É quello particolare trattato viene da me poflo qui nel 
principio , auuertendo pe rò , che chi deriderà piò piena, 
edaflolura laidezza di ragioni può trapallare quello di-i' 
feorfo di proemio, e conrideiare folo quanto ritratta 
nelle dimoilrazioni, polle verlo il fine, e ritornare poi al*»' 
laconriderazione delle colè raccolte ne i Corollari, c ne!» 
ic Appendici, le quali dimoilrazioni però potranno el^' 
Icrc tralaiciatedach non hauellc veduti almeno i lei pri- 
mi libri dclli Elementi d*£uclide , purché attenta , e dili^ 
gent mente intenda quanto lègue. 

Dico dunque, che haiicndoione*tempi andati con 
diucrlèoccarioni Icntito parlare delle mi li re dell* acque 
de’Fiumi , e delle Fontane, condire il tal Fiume èdua 
rnilla , o tré milla piedi d acqua: la tale acqua di Fonte è 
venti, trenta, o quaranta oncie,&c. Ancorché in sì farri 
^uilà io Icntilsi trattare da tutti e in voce, e in Icrirtura, 
lenza varietà, c come ri Ino! ò\xc y confìantt fèrmoney in» 
lìnoda’Pcritillcfsi , cdlngei^ncri , quaftchefolTecofà, 
che non potellchaaere dubbio alcuno, in ogni modoia* 

Al rima- 
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rimancuo (cmprc inuolto in vna caligine tale , che cono<. 
{ccuo benilsimo, di non intender niente affatto diqueU 
lo, che altri pretendcuapienamcnte,e francamente d'in^. 
tendere. Ed il mio dubbio nafccua dall’hauere frequen- ; 
temente oflèmati molti Podi, e Canali , che portano Ac- 
que, per fare macinare Molini ,nei quali Polsi , e Canali 
venendo milurata l’acqua, (ìtrouaua affai grodà: ma fc 
era poi milùrata la medefìma acqua nella calcata, che fà 
pcrriuolrarla Rota del Molino, era afiài minorc,non ar» 
riuando ben fpeflb alla decima , nè tal volta alla ventefi*' 
ma parte , in modo tale , che la ftclfa acqua corrente vc- 
niua ad clTcre bora più , bora meno di mifùrain diuerfe 
parti del lùo Alueo : c per tanto qiiefta maniera volgare • 
^ mifùrarc le acque correnti, come indeterminata , e va- 
ga, mi cominciò meritamente ad elscre lolpetta, douen- 
«lo la milura edere determinata , ed vna • £ qui confelso 
liberamente di hauere hauuto {ingoiare aiuto perrilol- 
ucre qqefta difficoltà dairelcjuilita, e fottilifsima maniera, 
di dilcorrere , come in tutte le altre materie , così ancora- 
in quella dell’ llluftrilfimo, e Reucrcndifiìmo Monfi- 
gnor Ciampoli Segretario de’ Breui Segreti di Nollro Si- 
gnore . Il quale di più non perdonando alla fpclà flef» 
generofàmente mi diede occafìone alli anni pafsati di 
tentare con elàtte clpcrienze quanto palsaua intorno a 
quello panicolare . E per efplicarecon clcmpio più vi- 
uamente il turtOjintendafi vn Vafb pieno di acqua, come 
farebbe vna Botte, la quale fi mantenga piena , ancorché 
' diconcinuocica fuori acqua,ed cfcal acqua per due can- 
nelle 
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pelle eguali di ampie?za , vna polla nella pane infcrit re 
del vaio, e l'altra nella parte lùperiorc ,èinaDifcilo, che 
nel tempo, nel quale dalla parte lùperiorc vlcirà vna dc- 
rermin^ta tnilùra d’acqua , dalia parte in^riore vicirana 
no quattro, cinque, eanàipiù delle medeiìmc miiure, 
fecondo, che larà maggior la differenza dell’ altezza deh 
le cannelle , e la lontananza della lùperiorc cannella dalla 
(ùperfìcic, e liucllò dell’acqua del vaiò , e tutto quello le- 
guirà Icmprc, ancorché, come fi e detto ^ le cannelle fia- 
no eguali , e l’acqua nell’ vlcire mantenga Icmprc piene 
ambe due le medefime cannelle . Douc prima notili, 
che, ancorché la milura delle cannelle fia eguale, in ogni^ 
modo elee da loro , e palla ineguale quantità di acqua in 
temp eguali. E le noi più attentamente confidcraremo 
quello negozio, ritrouaremo , che l’acqua per la cannel- 
la inferiore corre , e palla con allài maggiore velocità di 
quello , che fa per la lùperiore , qual fi fia la cagione . S& 
dunque vorremo,che tanta copia d acqua elea dalla par- 
te lùperiorc, quanto dalla parte inferiore in tempi cgua*' 
li, dii non vede, chebilògnarà , onero multiplicarc le 
cannelle nella parte fuperiore in modo, che tante più 
cannelle in numero fi mcttino di lopra, che di lotto, 
quanto la cannella di lotto farà più veloce di quella di 
(opra, onero fare tanto più grande la cannella di lopra, 
che quella di lòtto, quanto quella di lotto farà più veloce' 
di quella di (opra; e cosi allora in tempi vguali vlciri' 
tanta copia d’acqua dalla pane lùpeiiore,.quanto dalla* 
pane inferiore. •* 

Mi 
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f Midichiaro con vn*altrocflèmpio. Scnois*imag& 
narono , che vcnghino canate da due fori eguali due 
cor Je eguali , ma che laprima cica con quadrupla velo- 
cità della feconda, è mani^flo , che fein vn determina- 
lo tempo, haucremo dal primo fòro canate quattro can- 
ne di corda, nel medefìmo tempo , fi farà canata dall* al- 
tro foro vna canna di corda lolamenre:c fe dal primo fò- 
ro ne fàrmno canate dodeci Carine , allhorà dal fecon- 
do foro faranno vfeite fòlamentc tre Canne , e in fomma 
qual proporzione hauerà la velocità alla velocità , tale 
hauerà la quantità della Corda alla Corda . E però vo-- 
lendo noicompenfare la tardità della feconda Corda , e 
mantenendo la flcflà tardità cauare dal fecondo foro 
tanta Corda, quanto dal primo foro, farà neceffario, che 
fi faccia paflàre per il fecondo foro quattro capi di Cor- 
da , in modo che la groflèzza di tutte le Corde per il fe- 
condo foro, alla grofTezza della Corda, che pafTa loia per 
ilprimofòrohabbialamedcfima propomone, che hà 
reciprocamente la velocità della Corda per il primo fò- 
ro alla velocità delle C )i dc per il fecondo fòro. E così è 
cJijaro , che quando fi cauaflè da due Fori eguale quanti- 
tà di Corde in tempi eguali , ma con ineguali velocità, 
farebbe neceffario , che la groflèzza di tutte le Corde pid 
tardealla groflèzza della corda più veloce ha.iefle la mc- 
defìma proporzione , che hà reciproca rr ente la velocità 
della Corda più veloce alfa velocità delle pai tarde. Là 
qual cola fi verifica. per 1* apunto nell* elemento fluiao 
deli acqua. 

E<k 
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. E da fìncheila bene intefo qucfto fondamento prin^ 
iipalillìmo, voglio ancora notare vna certa ofleruazìonc 
fatta da niè nell Arte del filate l'Oro, l’Argento, il Ra- 
me, ed il Ferro ftelso,ed è quella; Che Cmili Ancfìci vo- 
Imdopiù , e. più alsoccigliarciiòdctti metalli, hauendo 
iiiuolro intorno a vnP occhettoil hlo del Metallo, ac- 
commodano il Rocchetto fopral ' vna Tauola invn per-* 
no fermo , in modo , che il Rocchetto pofsa girare in sè 
ilcfk> , poi facendo pafkire a forza vn capo del Filo per 
vna Piallra di Acciaro traforata con diuerfi forimag* 
glori, e minori fecondo il bifògno, fermando il detto ca«i 
po del Filo ad vn'altro Rocchetto, ci inuolgono il filo, il 
quale pafsando per vn foro minore della grofsezza del 
Filo, viene per forza neeelsitato ad afsottigliarfi . Hora 
quello , cheli deue confìderare attentamente in quello 
fatto e, che le parti del Filo auanti al foro fono di vna ta- 
le grofsezza, ma le parti del medelimo Filo palsato il fo^ 
io fono di minore grofsezza , e ih ogni modo la mole, 
ed il pelò del Filo, che fi foolge,è fompre eguale alla mo. 
le, ed al pelo del Filò, che s’inuolgc. M a fc noi confidar 
raremo bene il negozio, rìtrouaremo , che quanto il Filo 
alianti il Foro è piu grofso del Filo pafsato il Foro , canto 
reciprocamente le parti del Filo pafsato il foro fono coi>- 
flituitc in maggiore velocità delle parti auanti il Foro: 
modo che , fc verbi gratia lagiolsczzadel Filo auanti il 
Foro fofsc doppia della grofsezza dop ò il Foro , in tal ca^ 
fò la velocità delle parti del Filo dopò il Foro farebbe 
doppia ddla velocità delle para del Filo auanti il Fero, e 


COSI la grolsezza vicric àcompcniarc la velocità ,c (Siti- 
i);cuQlmenteIa velocità compcnià la grqilèiza. Di mdl 
4o,.che iiKfauicqe il tneclenmo a i (òlidiisiml metalfi 
jdcU* Oro , dell' Argento ,Kamc , Ferro &c. che accade 
ancora al Fluido Elemento «ieirAo^ua , ed aili altri lii|ui- 
di> cioè, che qual proporzione hà lagroisczì'a del Metal- 
lo , oucro dell’ Acqua alla giolsezza , tale hi reciproca** 
{ncnce la velocità aka velocità. ’ 

E per tanto, llantc quello dilcorlo, potremo dire, che 
ogni volta ,che due cannelle con diucrla velocitàgecta- 
ranno quantità d’acqua eguale in tempi eguali, làrànc« 
ec;isarjo ,che la cannella meno veloce Ila tanto maggio- 
re,e più ampia della cannella p.ù veloce , quanto la più 
veloce lupcra di velocitila meno veloce , e per pronun- 
ziare la Propolìzione in termini più propri j, diremo, che 
due cannelle di ineguale velocità Icaricaranno in tem- 
pi eguali , eguale quantità d’acqua , la grandezza della 
prima alla grandezza della leconda haucri Icambieuole, 
c reciproca proporzione della velocità della leconda allà 
velocità della prima: come per dempiò, le la prima can- 
nella (arà veloce dieci volte pù della feconda, lari nc- 
ccfsario, che la leconda fia dicci volte più grande, ed am* 
pia della prima ; e in tal calò lé cannelle icar*caranno lem- 
pre eguale quantità d’acqua in tempi eguali : e quello è il 
punto principale, ed importanrilsimo,che fi deue tenere 
Icmpre in mente , perche da ciso bene inrelo dependono 
molte cole vtìliisime, c degne d'clàre conolciute. 

^ Horaappiicanclotuttoquello, cheiì è detto più al 
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pEopdEco noflro, coni idcro^chc cifendp.verifsimp » che- 
in diueric parti dclincdcfìmoFuinoevx} Aluco di àcqùa 
corrente ^pre paiano eguali quantità d'acquain ceni* 
pi eguali (la qual colà è dimoilraca aucora nella pritnst 
noifra Propofizione) ed clkndo ancora vero j che in di- 
uerfe parti il medeiiùioHutnepuò haucrc viarie ;c diiicr* 
fe velocità , ne icguirà perncccisariacoiilcqucnza^ che 
doue haucrà il fiume minore velocità, iàrà di maggior 
mifìirai edili quelle parti, nelle quali haUcrà rnaggiòr 
velocità , farà di minor mifura , cd in lomma > le velocità 
di diuerfè parti dell’ illcllb fiume haueranno ctcrnamca* 
te reciproca, e fcambieuqle proporzione con le loro mi*, 
lìire. ^abilito bene qiiefto principio, e fondamento, che, 
Iviftcfllà acqua corrente và rnutaudolamilura , fecoii^, 
do che varia la velocità , cioè minuendo la railura , mena • 
tre creicela velocità , e crefeendo la milura quando Ice-* 
ma la velocitàj pallb allaconfiderazione di diiierfi parti- 
colari accidenti in quella materia, màrauigliofi , e tutti 
dcpcndcntida quella lòia Propofizione , la forza delie 
quale hò replicata più volte, accio fia bene intclà. ^ 

' , COROLLARIO!. 

E Prima da quello fi conchiude, cliclcmcdcfimè 
Piene di vn Torrente , cioè quelle piene » che por- 
tano eguale quantità di acqua in tcmjii eguali , non fan^ 
Jiolcmedcfimcaltezze,òmilùrc nel fiume, nel qual en- 
craooj le nonquando nell’ ciurare nel fiume acquillano/ 

B opcr 
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óferdir mcgliojtonlcruano la mcdcfimà velociti, per-, 
che (e le velocità acquiffiate nel fiume iaranno' diucrlc^ 
ancorale miiùre faramu^ diuqrie, ed in oopicgucnzak^ 
altezza come fi è dimoftraco. i 

'•> 
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E Perche di mano in mano , che il fiume fi ritrouaT 
più, e più pieno , viene ancora per ordinario ad efi» 
(ere conftituito in maggiorc,e maggiore velocità: di qui 
è, che le medefime piene del Torrente» cheentranel fiu» 
me'fannd minori , e minori altezze, quanto il fiume fi ri- 1 
oroua'più »c più pieno,! poiché ancora Tacque delTor^^ 
rcnte ; aitratcchelbnonel fiume, vanno acquiftandd 
ihaggiori, e màggiori velocità,c però iceraano di milù-l 
ra, e di altezza. 


ii 


C O R. O L L A R 1 ,0 I I 1- 


•< j 






O Slèruafi ancorai, che mentreil fiume principale è 
baffo, foprauenendo vna, ancorché debole piog- 
gia, fa fùbito notabile efefeimento , e alzamento, ma 
quando il fiume è di già ingroffato , ancorché di nuouo 
^i Idpraucnga gagliarda pic^gia , in ogni modo tion 
crelce canto , quanto haueua fatto sù*l principio , e pro- 
portionatamente alla pioggia, chcè lòpragiuma: la qual 
cofano! pofiiamodire, che parricolarmenrc depende, 
perche nel primo cafo, mentre il fiume è bafio, firinoaa 
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ancora afsai tardo, e però la poca acqua, che ci entra ,ca» 
mina, c fwVIà cotì jìocà vclodtà^ ciìh cònfcquSnza occu- 
pa gran miiura : Ma quando il fiume è di già ingrofsato 
pcrmicHiaacqua^cflcndo ancora fatto più veloccjfì-, tl^ 
L'gran cb^ad'acqua che foprauienc , tenga minor 
^ùft^cnonfecciacallt’aItc^^-:).\.JJ c ’f'-. . j 1 -ru j 
Olii:-. . 1: .1'.: . :t'' i. . - • ?! ' !* 
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D Alle cole dimoftratoè manifefto ancora , chfl 
mentre vn Torrente altra in vn Fiume in tempò 
che il fiumefia bailo, all’hòrail Torrente fi muouc coj^ 
vna tal velocità, qualfifia , pallàndopa le vltjme iùc 
parti, con le quali communica col fiumc,nclle quali parr 
li, miiurato il Torrente ,liaueràvna tal miiura; ma.crO" 
icendo ,ed alzandoli il fiume , ancora le medefime parti 
del Torrente vdngonaa credere di grandezza ,c miiura 
ancorché ilTorrente in quel punto non metta più acqua 
di quello , die faceùa prima ital che clelciuio , che iaràil 
fiume , haueremo da confiderarc due bocche del mede- 
fimo Torrente , vna minore auanti ralzamento , l’altra 
mtiggiore doppo ralzamento, le qu?li bocche Icaricano 
Jegiialccopia d*acqua in’ tempi eguali , .adunque la vclo- 
■cità per la minore bocca farà maggiore , che la velocita 
per la bocca magg»rej ccosi iiTorraitc farà' ritardato 
dal luo collo ordinario, i - . 
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D ^Ua quale operazione della natura procede vn*al-- 
tro effetto degno di confiderazionc,ed è, che ri»’ 
cardandofì il corlò dell acqua , come lì è detto in qucUò 
vltimc parti del Torrente, fcaccadcrà, che il Torrente 
venga torbido, e che li iua acqua (ìa riddata à legno, 
che non poffa portar via quelle minutilllme j>articellc 
tcrrdlri , che compongono la torbidezza , in tal calo il 
Torrente deponcra la corbida,erìalzarà il fondo del pro- 
prio Aluco nelle vltimc parti della lùa foce, il qual rialza- 
mento, e politura làià poidi nuouo portato via, quan- 
do, abballàndolì il Fiume, il torrente ritomarà a muo* 
uerlì con la lùa primiera velocità . ^ ^ . 

_ i 
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M Entre lì è dimoftrato,chc la ftcHà acquacorrcrtè 
ha diucrlc milure nel luo Aliico,lccondo,cho 
ha varie le velocità , in . modo che Icmpre è maggiore la 
milura dcIFacqua, doue è minore la vclocitàj e per il 
Ct)nrrario minore la milìira, ou’ è maggiore la velocità.: 
di qui polliamo noi elegantemente rendere la ragione 
del tritò proucrbioyGuardati dalPacquc chete :• Impero»’ 
chele noi conlldcrercrao la mcdcllma acqua di vn fin» 
me i n quelle parti , nelle quali è men veloce , e però vien 
detta acqua cheta, làrà per nccelEcà di maggior milùr% 

che 
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die in quelle parti, nelle quali e più veloce, e perciò di 
ordinario iii^àancbda |5iù profonda fcpcricoloh a* paf. 
(àggieri ,• onde ben fi dice , Guardati dall’ acque chete ^ e 
quello detto è llató poi' trasferito alle cole morali . 

r -.ii ur . : ■ .1 ; ■ > Tj 
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S lmilmente dalle cole dimoflratefipuò concluderci 
che i venti,, che imboccano vn nume, e (pirando 
contro la corrente ritardano il Tuo corlò, e la iìia velociti 
ordinaria , ncceflàriamcnte ancota ampliaranno la mi- 
lùra del medefimo fiume, in conlcguenza faranno in 
gran parte^cagioni, o vogliamo dire concagioni potenti 
a fatele llraordinaric innondazioni , che fògliono farei 
fiumi . Ed e colà ficurillìma, che ogni volta, che va ga- 
gliardo, e continuato vento fpfrafle contro la corrente 
d’vnfiumc,eriduccilc Tacquadcl fiumeàtanta tarditi 
dimoto, che nel tempo, nel quale fàceua prima cinqucT 
miglia, non ne faceflc le non vno , quel tal fiume crefeo- 
rebbe cinque volte più di mifura, ancorché non glifo», 
praghingelse altra copia d acqua,la qual cofa ha del ma*- 
rauigliofo si, ma è vcriflìma,imperoche, qual propor»' 
2Ìoneha,la velocità dclfacqua auanti il vento alla velo» 
cita dopo il vento, tale ha la milùra della medefima ac- 
qua reciprocamente dopo il vento, alla mifùra auanti il 
vento j e perche fi fu pponc ne calò noftro, chela vo» 
iociràfia feemara cinque volte più , adunque, la mifiin 
farà crefeiuta cinque volte più di quello, che era prima. 

- CO^ 
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H Abbiamo ancora probabile la cagione dell* ii|* 
nondazioni del Teucre, cne Icguirono in Ro- 
ma al tehi^ di^lèlTandro Siftó , exilCltincùte Setti- 
mo , le quali innondazioni vennero in tempo Icreno , c 
(ènzà notabiló didàcimcnto dixieuil dbe però diod^ 
che dirc afl» olii ingegni di quei tempi . Ma noi ^(Ilia-* 
ino con nsoita probabilità odcrmarc, ebe il fiume arri- 
nàffcoà tanca altezza^ cd cfcrclccnza , per iiritardamento 
dell*aequc dcpendcntc dalli ^agliardiflimi , c continuati 
Velttì j'chc fpirarono in quciicmpi , come viene notato 
ntllc memorie. ^ 
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E ^JSfèndo manifèftifsimo, che per la gran copia d* ac* 
•j rqua polsonocrclcerc i Torraari, e quelli fare rial* 
zarc'pcr le ioli clbrbitantcmcntciJFiumc, cd haucAdo 
nòidihioflrato che ancora Icnz i nuoua acqua, rria lo* 
lócolrltardamciuo notabile il Fiume ingrolsa', c crcfcc 
tantofpìùillmilùra, quanto feema' la velocità: di quiè 
manifeftojchcjcdendo cialcheduna di quelle cagioni 
potente per le llelà, c lepararamenrea fai-ecrclcercii 
fiume; quaiKlovenilse il calò, che mete due le cagioni 
conlpiiiai^ro inficine alibugumento del fiume, in talea* 
lo lèguirannó gjàhdillìmc , cd irrcpariibili innonda» 
ziqni.? 0 CO- 
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D a quanto il è dimoftcato fi può ancóra facfecttf 
C€ ciiòluere la difficoltà, che ha trauagliato,è tra. 
naglia tuttauia i più diligenti , ma poco auucduttoficr* 
uatori de* Fiumi , i quali ’mifurando ì Fiumi, e Torrenti , 
ch’entrano in vn altro Fiume, come farebbe quelli, che 
cntranorn Pò, onero quelli, che entrano in Tcucrc,‘cd 
bauendo raccoltele lomme di quefte miIùre,ecQDfcrci>- 
doJe milùrede i Fiumi,c Torrenti , che entrano nel Tc" 
ucre con la miìùra del Jeuere , c le. milùre di quelli -, che 
entrano in Pò,‘ con la mifura del Pò , noti :lc ritrouano 
eguali,! tjomc pare a loro, che debbino elxrc, e quello 
perche noii habno mai auueitito bene al punto impor- 
tantìffimo della variazione della velocità, e come fia po-‘ 
ccntiffima cagione ad alterare marauigliofàmentc le mi» 
^irc dell’a^queiGorrcnti ; ma noi riibluendo faciliffimap 
fiicnlteil dubbio , poffiamo dire , che quelle ’àcque Icc» 
m'anò la mifura, entrate, che fono nel Fiume principale^ 
perche crclcono di velocità....'!, 

' ' ' ^ ^ ^ 

^ f- COR O L L A R I O XI. - 

. .! . 

- t; , , 

P Er non intendere la forza della velodtà delltacqua, 
‘nellalrerare la iùa milùra,e farla maggióre', quan- 
do icema la velocità : e minore, quando crclce la vele ci- 
tlk: l’Architetto Giouaiuii Fontana^, fi liduUc a mifùraie» 
-ii’w'n cfàr 
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c far mifùrarc da vii (ìio Nipote tutti i Foffi , e Fiumi, i 
quali fcaricaronò le loro acqde ntl Teuere, al tempo deU 
l’ innondazione , che Icguì in Roma l'anno i j 9 8 . e ne 
ilampò vn libretto , nel quale, raccolte le milùre *dell’ao* 
qua Itraordinai ia, che entrò nel Tenere, e fece conto, che 
•lode cinquecento Canne in circa più dell’ ordinario, e 
«Ilei fine di quel trattato conclude , che, a leuare allatto a 
tornar innòndozioue làrcbbc neccl^rio fare due altri 
Alueicguali a quello di preferite , e che menò. baftercl> 
•bore rictouando poi, che tutta la Piena pafeò lotto il 
Ponte Quattro capi (- il vano del quale è di molto, minor 
mifeira delle cinquecento Ciinnc ) conclude, che lotto il 
'detto Ponte pallorono cento cinquant* vpa Cannadi ac« 
qua premuta ( ho pollo ilrérmine prccilò di acqua prc-« 
iX)uca,lcrìtto dal Fontaiia ) doiic io noto diuerll errori . 

Il primo de'quali c penlàrc, che le milùre di quell'ac-,* 
qua prole ncll’Aluei di quei Folli > c Fiumi , doueflcro 
«laritcnerfi k medelìme nel Teucre,' la qual colà,cón lua 
pace,!© fàllllfima,ogni vo]ta,che qupll!4cque ridotte 
410I Tenere nonconla uailcio la medefima velocità , che 
haueuano nel luogo , nel quale il Fontana, e fuo Nipo- 
te le milìirò: c tutto quello è manifello dalle cole, che 
noihabbtamoelpIicatcdffoiàaiimpeDoche, fe Tacque 
ridotte nel Teucre crclcono di velocità, feemano di mi- 
iùra^ e le Icemano di velocità, crclcoilodtmilùia . ■ ' , 
Secondàriamente, confiderò, che le rnilùrc di quei 
Polsi, o Fiu mi, che cntrorono nel Tèucre al rem po delN 
^mondazione, non lòno 1© medelìme *fr<à di |oro.i]:al'» 

* mcn- 
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mente» ogni volta che le loro velocità non fijno eguali, 
4tx:orchenabbino i medieiìminonii diCanne,ePalmtj| 
jmpcrochepuòellcrc, ch&vna-boccadi dieci canne rì« 
quadrate (^r parlare al modo del Fontana ) di vnodi 
quei Polsi» portallè nei Teucre , al tempo deli* innonda* 
zione quattro» dicci» eventi volte meno acqua, diqiicU 
losche portar vn’altra bocca eguale alla prima di gran- 
dezza: il che farebbe ilcguito» quando la prima bocca 
ibde (lata quattro» dieci»o venti volte meno veloce del- 
ia feconda'. La onde» mentre il, Fontana raccoglie le 
Canne» e Palmi delle niifùre di quei Fofsi, e Fiumi in vna 
lòmma, commette l' iftclso errore , che farebbe quello , 
chcraccogliefseinvna fòmm'a diuerfe monete di varie 
<valutc,e di diuerfj paefi ma che hauefsero il medefìmo 
nome » còme farebbe il dice» che dieci feudi di moneta 
Romana, quattro feudi d'oro, tredici feudi di Firenze, 
cinque feudi Veneziani» e otto feudi Mantouani fàccia 
to là fbmma di' quaranta feudi 'd*oro^ oucro quaranta 
feudi M^tòuani . ’ ? 

' iTcrzo, ’poteua cfscrc il calò , ehfe qualche Fiume , ò 
4^o/so, nòlIeipart! più verfò Roma ^ in quel tempo detta 
•piena, non metefse. più acquaidcl iuo ordinario , ed iiLi 
«ogni modp chiara cola è jclic, mentre la piena veniua 
•dàlie 'partiifiipcriori, quel tal Fofso, ò Fiume farebbe cre- 
duto di miilùrénel modo norato'da noi al Corollario 
.quarto j.di maniera tale ,.che il Fontana haurcbbeincol*- 
;pato,c notato quel tal fiqme,ò falso, còme complice dd- 
Jinnonda 2 uou£»ancorch&iie fùfìeinnoccnci&imo^ ■ <1 • 
i C Di 
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Di più nel quarto luogo nodfì, che potsqa qafcercu 
cafò^cnc quel tal fiume nonlolo non fofic col]bcuole de^ 
rinnondazioneii;ancorche crefeiuto di miiiira ^ ma po*« 
ceua dico auuenire calò, che folle benetnerìco , di haup: 
(cemata Tinnondazione, col crelceredi milùranel pro^ 
prio Alueo ; la qual cola è allài cuidenre; imperoche dato 
il calo, che quel fiume nel tempo della piena, non haud* 
fchauutoper lèmedcfimo, e dille proprie origini più 
acqua dcirordinario, è colà certa, che crelccndo» ed al- 
zandoli l’acqua del Teucre j ancora quel tal fiume per li- 
udlarll con 1 acquadcl Teucre , haurebbe ritenute delle 
proprie acque nel proprio Ahico, lenza Icarricarlc nel 
^Teucre, oucro ne haucrebbe ingurgiatc,e beuute, per dir 
così, di quelle del Teuerq ed in tal maniera al tempo 
della innondazione, minor copia d’acqua farebbe venu- 
ta in Roma, ed in ogni modo la miiùra di quel fiume là- 
icbbccrclciuta. . ■ >ri . 

Quinto, s’inganna il Fontana, quando conclude, che 
per leuarc l’ innondazione da Roma , làrebbc nècellàrio 
Jàrc due iltri Aluci di’fiumc , che folsero larghi , quanto 
•^cllo , che è di prclcntc, c che mciio* bafterdjbc , dico, 
che s* inganna i e per conuincerlo facilmente del luo éth 
izorc> balla dire, ohe ellèndo palsata tutta la piena lòtto 
Pontd Quattro Capi, come lui mcdclirho attcRa , baft^’ 
rebbe vn Alùco loloi capace quanto è il detto Ponte, 
ógniivolta che l'acqua vi correlsc con la llcllà velocita , 
comcfccc lòtto il Ponte al tempo dell* innondazione, ed 
all’ incontro non ballerebbero venti Aluci della capacità 
I l . .'y del 
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dd pK(cntc,t3Uandal ocqoa vi doftcflc con ttiinord \c>- 
locità di quello , che fece al'tempo ddi'inhondazio^e 
ventivoirc. i ; - 1 ■ 

ScAo, a me parò debcJe^ il dire , che pa(Ià(lè.> 
lotto il Ponte Quattro capi cento ciiiquant* viia canna 
diacaua premuta :impercioche non intendo, che l'ac- 
qua na come la Bombace, ò Lana ,lc quali tmtericii 
polTonb premere, ecalcarc, come intrauienc ancófa'al- 
Taria, la quale riccuc comprclTione in modo , che dopo, 
die in qualche determinato luogo, farà ridotta nella lui’ 
naturale conlhtiizione vna- quantità d’aria, ed haucrà 
occupato tutto il detto luogo, in ogni modo, con forza ,• 
e violenza; comprimendo la prima aria, fi riduce in aflài 
minor luogo, c vi fi metterà quattro, e lèi volte altrctaiv- 
ta aria di prima, come fi vede per elperienza nell’ArchU 
bugio a vento , inuenrato a’ noftri tempi da M. Vincen- 
zo Vincenti Vrbinate, la quale condizione dell’aria di 
potere efiere condcnlata li' vede ancora nelle Fontane 
portatili del medefimoM. Vincenzo: le quali Fontane 
Ichizzano in alto l'acqua a forza di aria compreflà, W 
quale mentre cerca ridurfi alla lìia naturale conftituzio- 
nc, nel dilatarli fa quella violenza. Mal’acqùa, non fi 
può giamai,che io làppiacalcarc, o premere in modo, 
che le auahd la comprellionc tiene , ed occupa vn luo- 
go, Il arido nella liia naturale conlbruzionc , non credo , 
dico, che fia poflibiie, premendola , e calcandola , farla^ 
occupare minor luogo, perche , le fi potelst compri mcT 
re l'acqua, c farla occupare miilor luogo, ne lèguircb* 
♦ Ci he. 
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be, chedue Vafì di eguali miiìire , ma di ineguali alcez* j 
zq^foiTcro d' ineguali capacità, c verrebbe a capire più 
acqua quello, cae foise più alto; anzi vn Olindro, o - 
altro Vaiò più alto, che largoi <iapirebbe maggior quan- 
titid'acqua Itando cretto, che .ftandodiftclò, perche 
(landò eretto l'acqua podaui dentro, Verrebbe ad cf- 
£rc più premuta, e calcati , 

£ però nel calò nodr^, conforme a i nodri principi] 
diremo, che l’acqua di Quella piena palsò tutta (òtto il 
nominato Ponte di Quattro C^pi, perche, cllcndo iui 
vclocilsima , in conlcgucnza doucua cflcre di minor mi- 
tura^. 

Vedali per tanto in quanti errori fi calca per l’igno- 
canza di vn vero, c reale fondamento , il quale poi cono- 
(ciuto , e bene intélo , Icua via ogni caligine di dubbio , e 
rilòlue facililsimamcnte tutte le difficoltà. 

COROLLARIO X l L 

» ' 

P Er la medefima inauuertcnza di non tener conto 
della variationc della velocità neiridclTa acquai 
corrente, fi commettono ben Ipello dall* ingegneri , c 
Periti , errori di gran momento ( c ne potrei addurre cA 
(cmpi,ma per degni rilpetti li trapallb in filenzio) quan- 
do pcnlàiio,cpropongono , con dcriuare Canali uuoui 
da Fiumi grolsi Iccmare la milìira dell’acqua nel fiumc,e 
icemarla proporzionatamente, fecondo la milìira deli* 
acqua che fiinno palTare per il Canalc,comc facendo ver* 
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là grarìa^vn Cariale largo cinquanta pkdi^ncl quale ha!v 
bìa da icorrere l'acqua deriuata alta dicci piedi j peniano 
dilcemarc la miiùra dell* acqua nel £ufne cinquecento 
piedi, la qual cctfà poi non riclccin fatto , c la ragione è 
in pronto, itnperoche deriuàtoche è il Canale, iJ rima» 
ncntedd fiume principale icemadi velocità, e però ri» 
tiene maggior milùra di quello che faceua prima , auand 
la deriuazione del Canale , c di più fc il Canale deriuata 
che farà, non conlcruarà la medefima velocità che hauc» 
ua prima nel fiume principale ma la Icemarà, farà necefi 
làrio , che habbia maggior miiura di quello che haueua 
prima nel fiume , epcrò a far bene il conto , non farà de» 
riuata nel Canale tanta copia d'acqua, che fàccia feemare 
il fiume , quanta è la milùra dell’acqua nel Canale , comg 
Cpretcndeua. , ' 

COROLLARIO XIII. 
r 

Q Vcfta medefima confiderazione mi dà occafiodb 
di /coprire vn communì/lìmo errore , ollèruato 
da me nel negozio dell* acque di Ferrara, quando fui io 
quelle parti aifèruizio dell’ Illuriri/simo , c Reuerendiisi» 
nio Monfignor Corfini , il lùblime ingegno del quale 
mi e fiato di grandifiimo aiuto in quefie contemplazio* 
è ben vero , che fono fiato aliai pcrple/Ib , le doucuo 
mettere in carta quefto punto , ©pure trapaflàrio in fi* 
Icnzio, perche hò lemprc dubitato,che ropinionecom» 
munc , c confilmata di più con vna apparentiluma clpc^ 

.L rico' 


ZA L L A MII ^VRiAJ : 
rienza, poccfTc nonfplofórrqratAKKjaefto xmapénfìtré 
lontano cjal vero^mackfcrediiàrcancoEaappcfloili^tó» 
doilrclhntc di- quella naijaicri^ravtanaaiahò fiual» 
mencc'delibcrato'di non mancare à me ilolso ^;edalla vo« 
rkà, in materia per le medclìma , epfer altre conleguaize 
importantilsima j nè mi pre chcconuenga in materici 
dimcili; Colile Ibno quelle clic habbiamo prie mani ri*.’ 
mcttern all* opinione communc , piche farebbe gfan^ 
marauiglia , le la moltitudine in tali cali fi apponelTeal 
vero, nè donerebbe dière tenuta colà difficile, nella qua- 
le ancora l*ignorantilsimo vulgo conolcdlc il vero, ed il 
Buono, oltreché fpcro ancora di dichiarare il tutto in 
modo , chele perlòne di làido giudizio rcllaranno per* 
r fùafi a pieno , pur che tenghinb Denc in mente il fonda- 
mento principale di tutto quello Trattato j e benché 
quello che io proporrò fia vn particolare , come ho det- 
to , appartenente l'òlo alli intercisi di Ferrara , turtauia da 
quella dottrina particolare bene intcfa,fi potrà fare buon 
giudiziodialtfifimilicafiin vniuerlaìc.1- 
^ Dico dunque, per maggiore intelligenza, c chiarezza 
del tutto, che lopra Ferrara tredici miglia in circa, vicino 
alla Stellata, diramandoli il Pògrande in due parti Vcon 
vn lùo Ramo vicncalla volta di Ferrara , ritenendo il no- 
medi Pò di Ferrara, e qui di nuouo fi parte, ànduc altri 
Rami, c quello che cpntlnua alla delira fichiama il Pòdi 
Argenta, c‘di Primate^ c quello qlla finillra , Pò di Vola* 
Ila . Ma pcrclTcrOgìàil letto del Pò di Ferrara rialzato, 
Bc feguc, chcrdlaptiuoaffattòdcU’ acque del Pò gran- 

de. 
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dbirccèito tic itcmpi ilellciiùk)maggiori cicfc{coh:^jche 
ih tal calò ^c^Ièndcx^dìo Pò di Pfirara ìotcAatQ con 
vn* Argini vicino ai Bondeno verrebbe purcià rcdaiQ 
ancora delle elcrdccnic dei Pò grande,, liDcro dalle fuc 
acquei Màflògliono iSignori Ferrarefi in tempo, che il 
Pò minàccia di rompere., tagliareqacDa intcflatura jjlsy 
il quale taglio:^orga canta furia d*acqua , che fi è ofIcr<^ 
nato , che il Pò grande”, . in ipazio di alcune poche hore^ 
fetma di altezza vn piede. in. circa, e da cale efpctienza 
molsi rutti quelli , con i qiiali io ho trattato fin* bora di 
• quelle mqterie> ^jpenfàna, chc.fia,di grandiisimo benefit 

;• EÌo , vtije il rnantcnerpronto quello sfogo , efèmirfi 

di dio iiif cm po> delle Picful • E veramente confìderata 
la colà lèmpliccmente^c nella prima apparenze, pare che 
non lì polla dubitare in contrario: malsimcchc rnold 
pìd lotrìli^cnce dlàminando il fatto, tniiìirano quel cor- 
podi acquac^e Icbrre perii Canale , ò Aluco del Pò di 
Ferrara, cfànno conto, che il corpo dell’acqua del Pò 
^ grande Eailcemato tanto, quanto è il corpddcU’acque 

che Icorrrpcril Pò di Ferrara . Ma le noi ritcncremo bc- 
• ne in mente quanto fi è detto in phndpiodcltractato,e 
quanto importi la varierà delle velocità della medefìma 
acqua, cfknecellàriaU cognizione di elle,, per concia» 
derc la veni; quantità deliàcqua oonchte , jitrouaremo 
■ tnanifcflamencc che iibenefìzio di quello sfogo è aflà» 

^ minore di quello che vniuerlàlmente fi pcnfa,c di più ri* 

trouaremo^ fc non m'inganno, che ne fcgiiono tanti 
danni, che ^ indinardgpuideinemc acrcdac ,chc cor- 
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nadc pià ilconco (errarlo affatto ^U:he mantenerlo : tut^ 
tauia noB mi ritroao catiód a&zziooaco iliaiìiia opi* 
oidne^ dio non (la pronto a mutaricncenza alla for^ di 
ragioni migliori , raaffimo di chi haucrà prinia bene in- 
celo il principio di quella mia (cricnira , la qual colà re- 
plico ffcqucntcm’entc , pòrche è aflolutamcnteimpolll* 
olle lenza quello auucrtimcnto trattare di quelle matér 
eie, c non commettere grauillimi errori . . * ?; , - 1 u 
Metto dunque in conlidcrazionc , che , ancorché {ìà 
^cro che mentre le acque del Pò grande (i ritrouaiio 
Belle maggiori altezze, airitorar rag! iato TArgine , e in* 
tellatura c£l Pò di Ferrara , ed hauendo le acque (ìiperio<J 
ri granililhim calcara nell’ ^keo di ' Ferrara vi precipita* 
no con grandi llìnio impeto, cvelocità;e con la medcli* 
ma nel priiìdpio, o poco minore, corrono,vcrlo il Po di 
VoIana,e d’ Argenta alla marina, tucrauia dopo io Ipa^, 
zio dì alcune pbchc bore , riempito eh* è il Pò di Ferrara^ 
chònritrouandoui pii^le acque lup>criori tanto decliuc, 
quanto hebbero al principia delcaglìQ^ non Vilgorganq 
con la velocità di prima ,. anzi con affai minore, c per 
tanto molto minore copia dacqùa'comincia a vicine dal 
Pò grande ; 'c 'le noi con diligenza facclfimo comparai 
zionc della tvclodtà 'dell’acqua al principio del wglio 
con la velociti dcU'acqui dopbi iltaglio, c quando il Po 
di Ferrara Farà di giàtìpicno d’jJcqda j:riurouarcHìmQ 
fori! cllcrc .quella quindici, o. venti vpUc, martore dì 
quella, cd in conlcgucnza , |* acqua: che v^rà dal P^ 
graiKlc>pairatoquelprimcfimpcto (fejjàlola; Ja qo^pdir 
» celìma, 


DiELl’ACQVE CORREI^TI. ij 

ccfima^ò venbiìma parte di quella, che >vfciiia nel pria** 
cip1o,c però ie acque del P6 grande ritorneranno in pò* 
co tempo quali alla primicia altezza . E qui voglio prc« 
gare quelli, che non reflai^ro totalmente appagati di 
quanto (lè detto, che per amore della verità a benefìzio 
vnjucrlàlcfl'VQgliiio compiacere di fare diligenteober* 
uazionc, quando in tempo di piene grandi h taglia il no- 
minato Argine^ p intclHtura al Bondeno,c che in poche 
hore le acque ;dcl Pò gronde (cernano, come (I è detto di 
altezza vn piede in circa, fi compiaccino dico di olkrua» 
ic, ic pabato vn giorno , o ducfacqua nel Pò grande ri* 
torna quali alla (ùa altezza di prìma,perch e quando que* 
fto.lcguilse, rcllarebbe alsai chiaro, che l' vtilc che riliilca ' 
da quello sfogo , non è tanto grande, quanto vniuerlàl- 
mente li prclumc : Dico, che non è tanto quanto li pre* 
lìime, perche ancorché li conceda per vero, che le acque 
del Pò grande Icemino di altezza lui principio dello sfo- 
go , tuttauia quella benefizio viene ad clscre tempora-* 
neo^ c per poche hore : . Se le Piene del Pò , ed i pericoli 
dirompere fòlscro di breue durazionc , come d'ordina- 
rio intrauiene nelle piene de i Torrenti , in tal calo Ivrilc 
T dello sfogo larcbbe di qualche (lima c ma perche le pie- 
uedel Pò durano per trenta , e talublta quaranta giorni , 
^ peròil guadagno, chcrilùlta dallo sfogo viene àclsere di 
poca conlIdcraziòiTe . Rcllaci horà da confìdcrarc i dan- 
ni nòtabili,chelcguono dal medefimo s^go,adciò fatta 
riflebiprie, c bilanciando Tvole, cdil danno , fi pclsa let- 
tamente giudicarc,edelcggerc il nxiglior panico . Il pii». 
ri * D mo 
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mo pregiudizio dunquc>chc naice da qudlosfogo è,che 
ricinpiSlofi di acqua gli Aluci di Ferrara, Priraaro, e Va* 
lana, fi tncccono in l’cmicii di guardia , ed in pericolo cut* 
te quelle Riuicre, dal Bondeno Uno alla marina . Secon* 
dariameucc,hauendolcacquedclPò di Primaro libero 
r ingrciso nelle Valli (ìiperiori , le riempiono con graui 
danni delle Campagne adiaccnq, ed impedilcono i (coli 
ordì nar j nelle mcdeiìme valli, ih' modo , che rellcrebbe 
ancora vana, cfruUacoria cuccala diligenza, (pela , e faci'* 
ca, che lì facelsc dalla boniHcazione , per cenere libere le 
Valli liipcrioridall'acquc . Terzo confiderò, che cisen- 
do incaminatc quelle acque perii Pò di Ferrara all' ingiù 
Vcrlòla marina in tempo, che il Pò grande fi ricroua nel- 
le lue maggiori clcrelccnzc, ed altezze, c manifello per 
clperìenza, che quando il Pò grande Icema, all’hora que^ 
He acque incaminateperil Pò di Ferrara cominciano a 
ritardarli nel loro corlò, c finalmente fi conducono à 
rhioitarlacorrentcairinsù verlò alla Stellata; celiando 
prima nel tempo intermedio quali ferme, c llagnanti gC 
però deponendo la torbidezza riempiono il letto del fiu- 
me, ed aluco di Ferrara . Quarto , ed vlrimo , Icguc da 
quello llefio sfogo vn’altro notabile danno , ed è limile 
a quello, che legue dalle rotte , che fanno i fiumi , vicino 
alle quali rotte nelle parti inferiori , cioè palsata la rotta, 
fi ge lerà nell’ alueo del fiume vn certo dollb , cioè fi rial- 
za il fondo del fiume, come è afiài manifello per clj^« 
rienza ; e così in limile maniera a punto tagliandoli 1 in- 
tcflatora al Bondeno^ fi viene a fiirc come vna rotta , dal- 
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la<]ualc neféguc il rìnlzamcnco nelle partì infcrìoii del 
Pò grande pallàtalafocc dì Panaro } la qual colà quanto 
ila pemiciolà , ila giudicato da^hì intende quelle mate» 
rie. £per tanto, llanteilpocòvtileje tanti danni che 
icguono dal mantenerli quello sfogo, crederei, che folle 
piu làno conlìglio tenere perpetuamente làida quella in« 
tellaturaalBondeno, ò in aitra'parte opportuna, e non 
permettere, che le acque del Pò grande venilsero per al- 
cun tempo alla volta di Ferrara . 

• • ‘••ir 

COROLLARIO XIV. 

N e i Fiumi Reah, che entrano in Mare, come qui 
in Italia Pò, Adige, ed Arno , i quali per le loro 
clcrelccnze fono armati di Argini , li ollcrua , che lonta- 
no dalla Marina hanno bilò^iodivna notabile altezza 
di Argini ,Ia quale altezza va poi di mano in mano Ice- 
mando quanto più li accolla alla Marina } in modo tale , ' 
che il Pò lontano dal Marc cinquanta, onero lèllànta mi- 
glia intorno à Ferrara , hauerà più di venti piedi di altez- ' 
za di Argini lòpra l'acqua ordinaria ^ ma lontano dal 
Marc dicci , ò dodici miglia lòlamcnte, non arriuano gli 
Argini a dodicipiedi di altezza lopra la medefima ac- 
qua ordinaria, ancorché la larghezza del Fiume lìaegua. 
le, talché relcrcfccnza della llelsa piena viene a cl^ 
re aliai maggiore di milura lontano dal Marc , che vici- 
no, c pure parerebbe, che pafsando per rutto la medelì- 
ma quantità d’acqua, douelse il Fiume hauer bilògno 

D a del- 
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della mcdcfinia altezza d'Argiin in tutti i luoghi ; Ma 
noi coni noftri principi], e’ feidamenp polsiamo ren- 
dere la ragione cù tale effetto, e dire , che quell’ccceflo eh 
quantità d'acqua fòpra l'acqiia ordinaria và lèmpre ao 
quiifandò maggior velocità, quanto più (1 accoih alla 
marina, e però (cerna di milura, ed in confeguenza di aW 
rezza . £ quella forfì deue e(lcréilata la cagionein gran 
parte, per la quale il Teucre nella innondazione del 
1 j 9 8. non vfd dalfìio leccQdi (òtto Ronià veiiòlaMar 
rina. 

COROLLARIO XV. 

D AlIa mededma domina (ì rende ragione chiarì^' 
ma, perche le acque cadenti fi vanno affottigliàh- 
do nclleloro calcate, di modo, che la mededma acqua 
cadente mifurata al principio della calcata è maggiore, 
e grolsa,c poi yà di mano in mano Icemando di milùra> 
quanto più lì difeoda dal principio della caduta . Il che 
non depcndeda altro ,chedall*acquiilo,chc và facendo 
di maggiore velocità elsendo notillìma conclufionc 
apprclsoiFilolòfì,cheicorpigraui cadenti j quanto più 
fi Icodano dal principio del loro moui mento, tanto più 
acquillano di veIocirà,e perciò l'acqua, come corpo gra* 
ue, cadendo, fi và velocitando , è perp (cerna di milura , 
c d ralsottiglia. 
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E Per J] conttì^io i Zampilli dcU’acque, che fchi22a- 
no in alto , fanno contrario cfTctto, cioè nel prin- 
cipiofòno lottili, e poi fi fanno maggiori, e groflì , e la 
r^ionc è nianifeftifsima jpcrciocnc nel principio fono 
alwi veloci, e poi vanno allentando l’impeto Iòro,c mo« 
UÌmcnto,fi che nel principio all*vfcirc,cne fanno delio* 
no cfscrc %tili,e pof iilgrofktfì, come in efifetto fi ved^ 

A P P E N D I e E I. 

• • ^ 

N * • 

Eli’ errore di non confidcrare , quanto le velocita 
diuerfè della medefima acqua fluente in diuerfe 
parti del fùo Aluco fiano potenti a mutare la miiùra del- 
la medefima acqua, e farla hora maggiore, hora mino* 
rc,crcdo,fè non m'inganno,chepofIàefIcr*incorfò Giu- • 
lio Frontino nobile Iciittore antico nel a. . libro che fa dek 
li Acquedotti della Città diRomaj mentre ritrouando 
Ja miiùra dell acqua in Commenturijs minore di quello, 
che era in erogatione 1 2 63. Quinarie, pensò che tanta* 
varietà proccdefsc dalla negligenza de’ Miiuratori,B 
quando poi con propria indiiftria mifurò la medefima 
•acqua a* principi) delli Acquedotti , riirouandok mag. 
giorc I o 000. Quinarie in circa di quello, che era in Com. 
mcntarijs giudicò, che i’tccclTofolsevlurpato da Mini* 
ffii, e da Partecipanti : la qual colà potcua circrein parte, 

' per- 
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perche pur troppo è vero , che il Publico quafì (empre e 
ingannato : con tutto ciò , io pcnib ancora a(so!titamcti« 
tc,che oltre le fraudi di quelli officiali, levelocità dcl- 
lacqua nei luoghi, ne- quafi Frontino la mifurò poteflc- 
ro eflcrc diuerlc, da quelle velocità , chcfiritrouauano 
nelli altri luoghi miruratidaalrriperauanti,c perciò lo 
milure dell acque poteuano, anzi doueuaoo necellària- 
incnre e^rc diuerlè , efièndofì da noi (fato dimoftraroj 
che le milurc della mcdelìma acqua fluente hanno reci- 
proca proporzione delle loro velodtà . Il che non coh- 
Iiderando bene Frontino , e rirrouando l’acqua in Com~ 
tnentar^s i x 7 j Quinarie, in Erogatione 1 4 o 1 8 . e nel. 
la propria mifora fatta da le medeflmo ad capta duBum 
XX75 /.Quinarie in circa pensò, che in tutti quelli luo- 
ghi pafl'aflediuerlà quantità d'acqua, cioè maggiore ad 
capta duBum di quello che era in Erogazione, e quella 
giudicò maggiore di quella che era inCommentarijs , 

appendice II. 

■ 4 ' 

V N’inganno limile feguì modernamente nell’Ac- 
quedotto dell’Acqua Paola, la quale acqua do- 
ueua eflcrc x 00 o. Oncie, ed cflèttiuamentc tante ne do. 
ucuano darc,c ne haucuanò date i Signori di Bracciano 
alla Camera Apollolic^ c ne lò fatta la mi/ìira al princi-’ 
pio dell Acquedotto, la qual milìira riulci poi aflài mino • 
rc,c tora, cqnfidcrata,cprclainRoma,c nefeguirono 
ailgulti,cdilordini graui, c tutto perche non pene- 
tra- 
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penetrata bene quella proprietà dcH’acc^ua co rrentc ,di 
crelcerc di niiiura,doucfcema la velocita, c di.lccmoic 
la miiìir:^ quando crcfcc la velocità . 


APPENDICE III. 


S lmile errore mi pare, che habbino commeEo tutti 
quei Periti,! quali per impedire, chenonfidiucr- 
riilc il Reno di Bologna nel Pò dalle Valli , doue di pre* 
(ente corre, giudicarono, che cflèndo il Reno nelle iìiò 
mailìmcefcrcfcenze 1000. piedi incirca, ed eflcndoil 
Pò largo 1 000. piedi in circa, giudicarono, dico, che 
incttendonilRenoin Pò ,hauerebbe alzata l'acqua del 
Pò due piedi , dal quale alzamento concludeuano pòi 
chlc)rdinie{òrbitanti(rimi,ouero di Rraordinarieinnon* 
dazioni, ouero di Ipelè immenfe,ed intolerabili a'popo^ 
li ili rialzare gli Argini al Pò, e del Reno, e con limili de- 
bolezze lì perturbano vanamente bene /pedo le menti 
delli interclTati : Ma bora dalle cole dimollrate è mani- 
fello, che lamifura del Reno in Reno làrebbc diuerlìu 
dalla miiùra del Reno in Pò , ogni volta, che farà diuerlà 
la velocità del Reno in Pò,dalla vclocitàdel Reno inRc- 
no, come più elàttamcmc 11 determina nella Quartsu 
PropoEzionc* 



t 
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APPENDICE IV. : ' . 

N On meno ancora fi fono ingannati quelli Ingc- 
gnicri, e Periti , che hanno aficr matò , che mct- 
cendofi il Reno in Pò non farebbe alzamento nelluno di 
>icqua in Pò: perche la verità è, che mettendoli il Reno 
in Pò, làrcbbelcmpre alzamento, ma alle volte maggio- 
re, alle volte minore, fecondo che ritrouarà con mag- 
giore, e con minore corrente il Pò : di modo che quan-» 
do, il Pò làrà.conllituito in gran velocità , pochiflimo fa- 
rà l'alzamento , c quando il; medefimo Pò farà tardo 
nelfuocorlo, all’hora ^alzamento farà notabile. 

‘ , APPENDICE V. > 


E Qùì non fàràfìioridipròpofitòauuertirc,chc IcJ 
milùre, partimenti,ediftribuzioni delPacquc di 
Fonte non fi potranno mai fare gìùftamente , le non fi 
confidcrarà àncora» olcrelamilùra,la velocità delPac- 
^ua^ il qual punto non cllcndo flato pienamente au- 
uertitb, è cagióne di continui incommodi infimiliuc^ 
89W- 


- *4 
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APPENDICE VI. 




S lmile confiderazione fi deue fare con tanto mag- 
gior diligenza , quanto l'errare viene ad eflcrc di 
• mag- 
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mag^or pregiudizio, dico,chè fi dcuc fare da <juclIi,cho 
partiicono, c diuidono Tacque , che (cruono per adac« 
qnarc le campagne, come fi fi nclli T erritori Brefeiano, 
Bcrgama(co,Crcma{co,Pauclc, Lodigiauo, Cremonei- 
le, ed altri luoghi : impcroche, le non fi haucra riguardo 
al punto importantiflimo della variazione delia velocità 
dell’acqua, ma lòloallalèmpliccmifura volgare, to le- 
niranno lempredilordini, c pregiudizi] grandilfimi al^. 
li intcrcflàti . i . . ‘ ' 


APPENDICE VH. 
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P Arc, che fi polTa olTcruare, che mentre l'acqua Icori 
re per vn*Aluco, Canale, ò Condotto, venga ritar- 
data, trattenuta , ed impedita la lùa velocità dal tocca- 
mento, che facon la Ripa,ò Ipondadel Canale,ò Aluco, 
la quale, come immobile, non Iccondando il moto del- 
Tacqua, interrompe la Tua velocità .* Dalla qual colà cf- 
fendo vera, come credo fia vcrifiìma, e dalle noftrc con-* 
fidcrazionr, habbiamo occafionc di Icoprìre vn lòttilifii 
mo inganno, nel quale calcano ordinariamente quelli, 
che diuidono le acque di Fonte, la quale diuifione lìiolc 
cllère fatta, per quanto hò veduto qui in Roma, in due 
maniere, la prima delle quali è con le milùrc di figure fi» 
mili,come làrebboro Cerchi, o Quadrati, hauendo in 
vna Piatirà di Metallo trasfbrati diuerfi Cerchi, o Qua- 
drati vno di meza oncia , vn'altro di vn'oncia, vnodi 
dua, ditte, di quattro, &c. con i quali aggiùllano poi le 

E Fi- 
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Fiftoleper diipcniarè le acque; l'altra maniera di diu» 
dcrc le acque di Fonte è con parallelogrammi rettangoli 
della llefla altezza, ma di diuerlc bali, in modo (ìmil* 
mcntc,chc vn parallelogrammo fia di meza onciaj’alrro 
di vna, di due, di tre , &c. Nelle quali maniere di mi(ìi-s 
fare, e diuidcre l'acqua è parlò, cne eflendo polle le Fk 
iloleavnoiftedo piano egualmente dillante dal Linci* 
lo,o iìipcrficic fuperiore dell'acqua del Bottino , ed el* 
' fendo le dette milure elàttidìmamente fatte , debba in 
conlcgucnza ancora l'acqua clTcrcpartita, e diuilà pro- 
porzionatamente con le milìire. Ma le noi conlìdcra- 
remo bene il tutto, ritrouaremo, che le Fillole , di mano 
in mano, che lòno maggiori, Icaricano lèmpre più ac- 
qua del giallo, in comparazione dèlie minori , cioè per 
parlare più propriamente, l’acqua , che palla per la mag- 
gior Filtola , a quella, che palla per la minore, hà Icmprc 
maggiore proporzione , che la Fillola maggiore alla Fi- 
flola minore . Dichiaro il tutto con vno elsempio . In- 
tendali, per più facile cognizione , due Quadrati ( il mc- 
delìmo lì può intendere de' Cerchi, e delle altre figure li- 
mili fra di loro ) il primo quadrato fia,verbi grazia,qua» 
druplo dcU’altro,c fiano 
quelli quadrati bocche 
di due Pillole , vna di 
quattro onde , l’altra di 
vna; è, manifcllo dalle/ 
cole dette, che l'acqua, chcpalsapcr la minore fillola, 
rkroua impedita la lùa.vclodcà ndla circonferenza della 

(ìlio- 
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fi(toIa, il qiiai' impedimento vren mifarato dalla ilcflà. 
circonfcreozi- . ' Hora fi confìderi, che fe noi voleisimo, 
chcracqua,'cheipanàper la maggior fìftola, foflè 
mente quadrupla di quella, che padà perda minore. in 
tempi eguali, farebbe necefTario ,che noniblo il vano , c 
la mifùra della fìilola maggiore foflc quadrupla della 
£Aola minore, ma fofTeancora:qùad0aphcato rimpedb' 
mento . Hora nel cafo noftro, c vero , che è quadrupli^ 
caro il vano, c la bocca della hftola, non è giaquadnK- 
plicato l*impcdimento,anzi è fòlartiente duplicato, men- 
tre la circonferenza del quadrato maggiore è folamentc 
dupla della circonferenza del quadrato minore j impc- 
roche la circonferenza maggiore contiene otto di quel- 
le parti, delle quali la minóre ndeonnene quattro, come 
è manifcfto nelle dcrcrittefigure,c per tanto paflàrà per 
la fìilola maggiore più dei quadruplo dell’acqua, cno 
paflà perla fìllóla minore . 

. Simile inganno cade ancora nclfaltra maniera di mi*,i 
furare l'acqua di Fonte, come fàcilmente fi può com^ ; 
prendere dalle cole dette, ed ofièruatc di lòpra . 
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L a medefima contemplazione (copre T errore di 
quelli Architetti, i quali douendo fabricareviu . 
pontedipiù archi (òpra vn fiume, confìdciano la lar- 
ghezza oi dinaria del fiume, la quale eflendo , verbi gra- . 
zia quaranta Canne, e douendo il Ponte edere di quattro 
:-v. \ E 1 archi 
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archi, balla à loro, che la larghezza di tutù quattro gli 
archi iofieine prela, ha quaranta Canne,nou confìderaa- 
do che nell* Aluco ordinario del Fiume T-acqua ha due» 
(oli anpcdimend,chc ritardano la £ia velocità, cioè il 
cocca mento,& il radere le due ripe, ofponde del Fiume : 
ma la medehma acqua, nel palTarc lòtto il ponte , nel ca-- 
(ònollróritrouaOttode i medelìmi impedimenti, vr« 
tando,e radendo due Iponde per arco (trapaflòrimpc* 
dimcnto del fondo, perche viene a cllcrc il mcdefimo 
nel fiume, cfocto il Ponte) dalla quale innauertenza le- 
guono taluolta dilòrdìni grandilfimi , come la prattica 
quotidiana ci mollra* 

APPENDICE IX. ' . 

I • 

E Degno ancora da confiderarfi T vtilc grande, c ma- 
rauigliolò,chc riceuono quelle Campagne, le qua- 
li logliono (colare le acque piouane difficilmente per 
Taltezza delle acque ne i Folli principali, nelqualcalò 
vengono da diligentiCóntadini tagliatele herbe, e can- 
ne ne i folli, per i quali pallàno le acque : doiie fi vede in 
vn lubito, tagliate che lòno le herbe, e canne , abbaflarfi 
notabilmente il lincilo dclPacqua ne i folli, in modo tale» 
che fi è ollèruato taluolta , che l'acqua è Iccmata , dopo 
il j>rcdcrto taglio, vn terzo, c più di quello, che era auan- 
ti il taglio • Il quale effetto pare , pofia dcpendcrc, per- 
che prima quelle piante occupafsero loco nel lòfio, e per^ 
«iò l’acqua rdlafic più alca di liucUo , c tagliate, c leuatc 

4 . poi 
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poi le medcfìme piante t l’acqua vcniisc ad abbalkrfì, 
occupando il locoy che prima era occupato dalle piante : 
Il qual penficro, ancorcnc probabile, ed a primo alpctto 
appari/ca fòdisfarc, non è però {ufficiente a rendere fa ra- 
gione totalmente di quello notabile abbalsamento , che 
uè detto : mà è nccelsario ricorrere allaconhdcrazionc 
Uoftra della velocità nel corfo dell’acqua principaJiffi- 
ma, c vera cagione delia variazione delia mifìira dcllai# 
ftclsa acqua corrente j imperoche, quella moltitudine 
dì piante,© di herbe, o di cannuccic (parie per la cor«5 
reme del Polso viene a ritardare notabilmente il corlb 
dell’acqua, e però la mifura dell* acqua cielce, c Icuad 
quelli impedimenti la ftelsa acqua acquifta velocità, c 
però Icema di milura,einconlcguenza di altezza. 

E forh quello punto bene auuertito potrebbe elscre 
di grandiUìmo giouamento alle Campagne adiacenti, 
alle Paludi Pontine^ e non ho dubbio;che le fi mantenct 
fc ben purgato dall’ herbe il fiume Ninfa, c gli altri folfi 
principali di quei Tcrritorij,rcftarcbbero le loro acque ' 
più balse diliuello, ed inconlcguenzailcoli dei campi 
vi prccipitarebbero dentro più prontamente, douendolì 
Icmpre ritenere per indubitato, che la milìira dell’acqua 
auanti il taglio alla mifura dopo il taglio halamedefi- 
ma proporzione, che la velocità dopo il taglio alla velo- 
cità auanti il taglio : e perche tagliate le dette piante ere- 
ice notabilmente il corfodell’acqna, j ere è nccefiario, 
che la medefima acqua feemi di miiura, c rcili pit bafsa . 


t 
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APPENDICE X. > 

H Auendonoìdifòpra notati alcuni errori, che fi 
commettono nei dilbibuire le acque di Fonte, e 
quelle, chclcruono per adacquare le Campagne, pare j 
fia necelsario per dare fine a quello dilcorlb , auucrtire ^ 
ÌA che modo n polsono fare quelle diuifioni giullamen*- 
IP, e lenza errore . In due maniere dunque crederei,chc 
clquificamente li potclscro diuidere l’acque di Fonte , la 
prima làrebbc, con elsaminare prima diligentemente, 
quanta copia d’acqua Icarica tutta la Fontana in vn de» 
terminato tempo, come làrebbc, quanti barili, onero 
botte ne porta in vn determinato tempo j c quando poi 
fi ha dadillribuire l’acqua, dillribuirla a ragione di tanti 
• barili, onero botte, in quel medefimo tempo : ed in tal 
guila i participanti haurebbero puntualmente il douere, 
nè potrebbe mai venire il calo di dilpenlàrc maggior 
quantità d acqua, di quello,che Tolse confiderata la Fon- 
te principale, come intrauenne a Giulio Frontino, c co- 
me tuttauiaintrau iene ben Ipelso nclli Acquedotti mo- 
derni, con pregiudizio del publico, e del priuato . 

L'altra maniera di partire le medefime acque di Fon- 
te pure alsai giu Ha, c facile, larebbe , con haucre vna lòia 
milura di fillola , come làrebbc, di vn' oncia, ouerodi 
pezza, c quando occorre il calo di dilpcnlàre due , tre, c 
più oncie, mettinfi tante fillole della detta milura, cho 
(carichino l’acqua, che fi deue dilpenlàrc j e le pure fi de- 

uc 
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uc mettere vna fiilola fola maggiore , douendola noi 
mettere, che (carichi, per cfsempio, quattro oncie, ed ha* 
ncndonoi la prima fola mifùra, di vn'oncia*, bilògnarà 
fare vna iìflola più grande, ben sì, della hflola di vn*on« 
eia, mà non in quadrupla proporzione fcmplicemcntc, 
perche fcaricarcbbe più acqua del giufto, come fi è dee 
co di (òpra $ màdeuefi efàminaic con diligenza , quanta 
acqua mette la picciola fìftola in vn'hora , c poi aflarga- 
re,e rcftringere la fìllola- maggiore tanto, che (carichi 
quattro volte più acqua della minore nello flefso tempo, 
cd in quello modo n sfuggirà il dilòrdinc auuertito nel- 
la (etti ma Appendice . Sarebbe però nccefsario at^ 
commodare le fìflolc del Bottino in modo, che fèmprc 
il Liuello dell’acqua del Bottino rimanga a vndctermi<» 
nato legno (opra la fìllola, altramente le fìflole gettaran- 
no, bora maggiore, bora minore copia d’acqua, e per- 
che può eGere , che la (Iclsa acqua di Fonte alle volte fia 
più abbondante, alle volte meno , in tal calo làrcbbe bc- 
ne aggiuflare il Bottino in modo , che TccceGo fòpriu 
l'acqua ordinaria traboccaGe nelle Fontane publiche, ac- 
ciò 1 particolari panicipanti haueGcro fempre la llclsa.# 
copia d'acqua. 

APPENDICE XI. 

A Sfai più difficile è la diuifìone dell'acquc, che Icr- 
uono per adacquare le campagne, non poten- 
dofi canto conunodamente oflcruarc, quanta copi4^ 

dac- 
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dacqua transfonda tutto il Foflb in vn determinato tetn? 
po, come fi può fare nelle Fontane: tuttauia Iclàràbcnc 
inteià la Icconda propofizione da noi più a bado dimo» 
ftrata, le ne potrà cauare vn modo afiài ficuro , e giu fio , 
per diftribuire fimili acque. La propofizione dunque 
da noi dimoftrata è tale . Se (àranno due Sezzioni ( cioè 
due bocche de Fiumi) la quantità dell’acqua, che palla 
per la prima, a quella, che paflà per la lèconda, ha la pro- 
porzione compofta delle proporzioni della prima fèz» 
zione alla Icconda, c della velocità per la prima alla velo- 
cità per la lèconda .Come pcrclTempio dichiaro in gra^ 
zia della pratrica, acciò pofia cfierc intefo da tutti } ìfì 
materia tanto importante , 
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Siano due bocche di Fiumi a , c b , e fia la bocca A ^ 
di milùra, c vano trentadue palmi , e la bocca B , fia otto 
palmi Qui bilogna auuertire, che non è lèmprc vero, 
che l’acqua che palsa per A, a quella, che palsa per b, 
Labbia la proporzione, che ha la bocca A, alla bocca B, 
(e non in calò, che le velocità per le iftélse bocche folse- 
ro eguali ; ma (è le velocità làranno dilùguali, può elsere , 
che le dette bocche mcttino eguale copia d’acqua in 


tem- 
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tempi eguali, ancorché (ìjno diiùguali le miitiFC delle# 
bocche j e può elscr’ ancora, che ia maggiore (càrichi 
maggior copia d ’acqua : e fìiialmcmc potrà dscrc, che 
la minor bocca (carichi piu acqua della maggiore* e 
tutto quello è manifcfto dalle colè notate nel principio 
di que(lodi(cor(ò, e dalla detta (cconda Propolìzionc. 
Horanoi per c(sam inare, che proporzione habbia l’ac- 
qua, che pa(sa per vn fo(so,a queUa,che pa(sa per vn’altro 
acciò conolciuto quello fi pollino poi aggiuftarc le me. 
defime acque, o bocche dc'follì, habbiamo da tener 
conto non (òlo della grandezza delle bocche dcU’ac- 
qua,ma della velocità ancora v il che faremo con ritro^ 
uarc prima due numeri , che habbino fra di loro la prò» 
portione, che hanno le bocche, quali Ibno i numeri 3 a. 
e 8 . nel calo noltro , poi fatto quello , fi cllàmini la ve» 
locità dell' acqua per le bocche A,e b, ('il che fi potrà 
fare tenendo conto, per quanto (pazio da tralponaca# 
dalla corrente vna pafla di legno , o di altro corpo , che 
galleggi in vno determinato.tempo, come farebbe, ver- 
bi grazia, in jo. battute di Pollo) e facciali poi per lare* 
gola aurea, come ia velocità per A, alla velocità per B» 
cosi il numero 8 . a vn altro numero, il quale fia 4. è ma- 
nifcllo, per quanto fi dimollra nella detta leconda Pro- 
pofizionc, che la quantità dciracqua, che palla per la 
txKca A, a quella, che palTa per la bocca B, hauerà la* 
proporzione , che ha 8. a i. clicndo tal proporzione./ 
compolla delle proporzioni di 31.38. e di 8. a 4. cioè 
dalla grandezza della bocca A , alla grandezza della boo 

F caB| 
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ca B, e della velodcà per A» alla vdodeà per b- Fatta 
«peila conGderazionc , fi dcac poi rcftringcrcla bocca, 
che Icarica più accpa dclgiufèo ,ouero allargare l’altra , 
che neicarica meno , come cornerà più commodo nel- 
la praccica,ia^quale} achi haucràinceio quello poco, che 
£ è auucrcico, riuldtà facililsi^ 

APPENDICE XII. 

Q Vcftc materie di Acque, per quanto fin’hora hò 
indiuerfeocenfioni ol!cruaco>fi crouano inuol- 
le in tante difficoltà, e mokiplicità di Urauagantiffimi 
accidenri,chcnouèmerauiglia ncGìina, Icconnnoua- 
mente da moiri , ed aiKo dalli Ingegnieri llelsi , e Perici 
fi commettono intorno a quelle graui, ed importanti 
errori, e perche molte volte non Iblo intaccano gli intc> 
lelsi publid, ma ancora i priuari « di qui è , che non loto 
iq>particne a' Pcriri trattarne , ma ben Ipdlb ogn vno del 
volgo pretende darne il lùo gkidicio: ed io mi lòno 
abbacato, più volte nccelsitato a trattare, nonlolocon 
quelli ,chc o per prattica, o per Ihidio panicolarc inrcii- 
Àcuano qualche colà in quelle macerie , ma ancora con 
peribne ignude aUàcto di quellecognizioni, die lòno 
flcceUàricper potere con fondamento dilcorrcrc lòpm 
cotale particolare ;c coll molte volte ho incontrato più 
difficoì iti ne i duri Capi dclli huomini; che ne i prccipi- 
pitofiTorrcnt^evai&Paliidi» E particolarmente hcb» 
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bi occaiìone gb* anni paSàci di andare a vedere la CauiU 
onero Emiflàrìo del Lago di Perugia , fórra gii di Brac> . 
do Eortebraedo, molti Anni fono, ma per eflcccpoi 
con grandifsimi donni dal Tempo (lata rouinoto, e relà 
inutile fù rifàrcita , con opera veramente beroica,e ma» 
rauiglioiàdi Monfìgnoi Madco Barberini^alThora Pio^ 
fato delie Ihadc, ed bora ^mmo Pontefice Romano. = 
Ed adendo ioiieccfsitato |xr potere caminarc dentro la 
Caua, e per altro, a fare ieiTare le Cacaraue della det- 
ta Caua all* Imboccatura del Lago : non (I toilo le hcb* 
bi (errate, che concorrendo vna gran moltitudine di' 
gente de i Callclb , e Terre intorno alle Riuicre del La- ‘ 
go , cominciarono a fare doglianze grandi , rappitlcn» 
tondo, che tenendod lcrrncec|uellc Cataratte, uonfblo 
il Lago non haucua il (ìio debito sfogo, ma nllagaua 
luttcTc Riuiei'c del Lago con grandilsimi danni . E per- 
che a prima apparenza, il loromotiuo haucua adài del 
ragtoncuolc,iomitrouai a mal partito, non vedendo 
modo di pcrlùadcrc a tanta moltitudine i che quel pre- 
giudicio , che eCsi pracndeuano , che io b fàoelsi con te- 
nere chiulc le Cataratte due giorni, era adblutamence 
inlcnfibile, e che con tenerle apcnc , il Lago nonii$ba(^ 
(óua nel medc/Imo tempo , ne meno ijuanto era groflò . 
vn foglio di carta : pero mi conuenne valermi di quella 
aù(onrà che tencuojccos} (cguitaJ d fere ìlmio nego- 
zio , comeconueniua , lenza riguardo nedìmo a quella 
Plebe tuoiukuaiiamencc iuì radunata . Mora che ti mio 
* ..iùl ; V .1 ^ V. ■ : ; ìnt 
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lauoro n fi, non con zappe , e con te Pale, ma conia 
Penna, e col Ditcorfo , intendo dimolVrare chiaramente 
a(]uelli che fono capaci di ragionerò che hanno incc« 
{o bene il fondamento di quello mio trattato /che era 
vaniamo il timore, che quella Gente hauca concepi- 
to. E però dico, che ilando l‘Emiflàrio,o CauadeL 
Lago di Perugia nel modo, che fi troua di prclèntc, c ca-? 
minando l'acqua per ellà con quella velocità , che da ì 
mina ; per efiàminare quanto può abballarfi il Lago ncl« 
lo (pazio di due giorni, dobbiamo confiderarc,chc prò-’ 
porzione hi la rupcrficie di tutto il Lago allamilùra del* 
la (èzzionc dclTETnillàrio/c poi inferire clic haucrà liu 
medefima proporzione la velocità dell'acqua pcTTEr 
mllTario albabbalTamcnco del Lago ,c per ftabilirc be- 
ne, e chiaramente quello dilcorlò , intendo dimollrarc 
la fcguentc propofizione . 

Se farà va vaiò di Acqua di qualfiuoglia grandezza ^ 
oche habbia vn Emiflàrio per ii quale ricarichi lalua 
acqua: Qual Proporziònchn-lafapcrfldc del Vaiò alla 
miiura della fczzioné dcll’£milsario,ra6e haucrà la vdof 
citi dcU*acquc per l*Emiflàrio ali abbaflàmento della- 
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qiia : la luperficìcdell*) 
acqua del vaiò fia A D, 
eia fczzioné dell* Emifiariofia HL,e fi abbaisi in vnxle- 
tcnnioaco tempo l'acquà nel vaiò, quanto è la linea a f- 
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Dico, che ia proporzione delia in pci ficJe à i> , del Vaiò 

* alla thiiùradeJia le 2 zidncdell*£mi(Iario »1, è la mede* 
fìma, che ha la velocità delhEmiiTario alia linea af, la 
qual co/àèmaniicftai impcrochc, mouendofi l’acqua 
del vaiò perla linea af fino in f, c fcancandofì liutai 
la mole d’acqua AG, e nello Aciso tempo icaricandofì 
la mèdefìma copia d'acqua per la ièzzionc dcli*£mi^ 
rio hl; è neceifario per k coiedimoiltacc darne alla 
terza Prcpoiìzionc, ed anco Ipicgatc nclprincipiòdcl 
mio trattato , che la proporzione della velocità per f£- 
miilòrioailaArclocicà dello sbailàmentó^ ^ con:e laiò- 
prhcic del vaiò .alla miiùra della icziioàe dcirEmiini^ 
fio, cbceia quello clielfi doucua dimoRrar^. > ’ ■ 

• •Quello,’ che iì è dimotbratòdclvaiò^gueperapnn* 

to ancóra nel coriro Logo di Penigia , e iuo £miisario,e 
perche Ti mmcnfìcà della fùperhcie del Lago alla iòpcr-' 
Ecie dellà .kzzione dell,'£miHàrio hà laproporzionc di 
mokimiilionia vnoycosnc fadlmcntc ii può calcolar^ 
è minifello, che tale abbalsamciRo farà impeieectibik ^ 
equafì nullo, ticllo ipazio di dut giornijanzì di quattro^ 
odi lèi: erutto quelìolarà vero, qaando iì iùpponga, 
che ndderro tempo non cnm nelLago ncHunaaltra ac* 
qua, ne per fbisi, nè per iorgcfìti>. le quaÉ iòprauencii-' 
do tid Lago.icndcrebbcro atKoia miooi^ cak abba£>' 
Sìcmc>. ^ 

Hora vedAii^quantó {Isnccdsàiio eflàtninaietali ab^ 
l>Aflatnend>cdalzameDd|Coxi dquifìte lagioiii, oalmc» - 
LI. no 
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4K>£on ac^uratecfpcricnzc, auaQrìchc(I,cerrmBÌ» c ri- 
fòlua coik ncÉuaa^ e quanto (ìa lontacioilvolgo dal po« 
cere rettamente giudicare di limili niataic . ' , 

APPENDICE XIIL 

Vi'. I ' 1. j • 

I N maggiorciconfìrmazionc di tutto quclboai che ho 
jdietrovoghorcgillrarc ancora vn^altrolìmiliiàmo 
[calo, clìcpare-è occorfo a me ne i tempi pàlsali^i^cl qua* 
k^ernon elscre intelò bene al viuo il negozio, erano 
icguiti già molti dilòcdini,/; di grol% ipclc , e di conli* 
^lerahili danni'. Fù già fatto vn*£milsarìo,o dogliamo 
dire canale per kohre Jeacque, che da' Poggi , e Fonti , 
e Tornenti calcano in vu Lago,afìnchc le Riuiercintor- 
noal Lago reftalscro libere dairallagamcnro dell*acquc : 
ma perche forfi Timprelà non fu bene iiicaminata, è le- 
' guitOychc Tacque delle campagne adiacaid ai detto ca^ 
uak non polsono {colare in elso , c rclhino allagare , ai 
qual dilòrdinc prontikimo rimedio è Itato vlato,chc in 
tempo oixutuoo fi ferri il canale , con alcune Cacaratee 
mantenute a polla per ceca! vlò > e cosi abhalaixloli il 
liuello dclTacqncnel éanalc , nellotlpazio di tre , o qual* 
tro giorni lì raiciugaiio i Gampi fdiconicnic * Ma dal^i 
Taltra parte 11 oppongono i Padroiiì jntomoalle SUiiieró 
del Lago, dolendoli amaramente , che mentre ftanno^ 
krratcleCatararfejcd impedito ilcorlp alTacquc del ca- 
nale j il Lago voniua ad innood^rc le ceree delle Riukrd 

del 
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del Lago con graucloro prcgiiidicio,e cofi continuan- 
dole liti icgucoòno doglianze, emalc iòdisfazioni . E4 
e^ndo io ncèrcaro dcTmio.iènib in quella materia, ili. ; 
mai ben £itto ( giàche il punto delia comrouerfìa cra^ 
intorno all’abbalsamento^ ed alzamento del Lago ) che 
fi milùral^ elàttamentcii datoaibbaikmenco , quando 
le Catarattc danno aperte, e l'alzamento , quando dan»' 
nolètTate,e quedo di^^cbe^i^arebbeBtto^MciIi^itr^i^ 
mente in tempo che non (òpraucnilscro acque draordi- 
naric al Lago, nè di Pioggic , nè di altro, c che il Lago 
non vcnifsc conturbato da venti, che caricaflcro le ac- 
que del Lago da banda nclàina , con piantare vicino ad 
vn’ lfoletia,chc lì rirroua vcrlò mezzo il Lago vn forte^ 
cgrolsopalo, nel quale fiilscro jfàtti i legni dclli alza- 
menti, ed abbalsamcnndclla lupcrlìcicdel Lago nello 
^azio di due,o tre giorni » Io alfhora non mi voIG inv- 
pcgnarc, ne dire ril^utamenre il mio lènlò , potendomi 
cl^rc da vari j accidenti conturbato. Ma dilsi benc^ 
che ( dante quello che hòdimodrato,e particolarmen- 
te quello , che hò auucrtito di lopra intorno al Lago di 
Perugia ) inclinauo grandemente a peniate, chequedi 
alzamenti, ed abbaf&mcnti larebbemrìulcitiimpcrcct- 
dbili,e diniunaconGdcrazionc,e però, che, quando 
rdpcricnzafaaucfsc hauuto i! rilcontro dcHa ragione, 
non mi pareua'che tomaia ilconto continuare nelle di- 
/putc,cdaItcrcazìoni, le quali poi liulciiscro, come fi 
uoldii^Oc lana Caprina» < 
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Fiaaltncnce importando molto la cognizione di 
<|uanco può .operare vna pioggia continua per mold 
giorni nel rialzare quelli Laghi , voglio aggiongere qui* 
u copia dVna lettera Icritta da mè a*giorni palsati al S^g. 
Galileo Galilei primo Filolofo del Screnils. Gran Duca 
di Tolcana , nella quale fpiego vn cerco mio penhero in 
quelìx>propo(ìto,e forlt da quella He(^ lettera verrà 
coaggiormcnce cqnfimiaco quanto hò dato di (opra . 

' i 
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COPIA DI LETTERA 

Al Sig. Galileo Galilei' Primo Filofofo 
del Sercnifiimo Gran Duca , * 

diTolcana. ~ . ^ 

f • " il 

EcedUntifi, Sfinire-, 

ì R fòdisfàrc a quanto promifi a V. SL 
MoIc'lUuftrc con le palfate mk dirap* 
pit/cntargli certa mia cou(ìdcrazk>ne 
fatta lòpra il LagoTtafimeno, Hdico: 
Che a giorni pafiati tìtiouandomi iiu 
Perugia, doue fi cclebraua il n?>ftro Capitolo GencràTc ^ 
hauendo intelò che il Lago Trafimeno , per la gran fic« 
cita di moiri meli era abballàro alsai. rhi venne curiofi-* - 

j * 

tà di andare a ricòirórlcci:* occultamente quefta ixnikl ,c 
per mia particolare lòdìsfazione,cd anco per potere ri- 
fcrirearadroni il tutto con la certezza della vifionedd 
luogo . E cosi giolito all* Emilsariodel Lago, ritrouai, 
che il liuello della lòpcrficic del Lago era sbalsatocin» 
que Palmi Romani incirca dalla finita lùa altc2za, ii| 
modojchereftaua'più bafio della foliadcU’ imboccami 
ra dcU*Emi(^rio qiiantoè longa — ■■■ ■ — 

la loprapofta linea, c però non vicina dal Lago punto di 
acqua, con grandifsimo incommodo di tutti i Pacfi,c 
Cailclii circouuicini, per rilpetto,cIic l’acqua lòiira vIq* 

‘ (S ' 
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re dal Lago fa macinare a i. Mole di Moliiii , le quali 
non macJnaBdo 'ncdcfsitauano tutti habttatori di 
quei contorni a caminafe lontano vna giornata , e piu 
per iiwciuarcal Tenere Riprnato,cbc fui in Perugia, 
legai vna pioggia non molto grolsa, ma continouata 
alSii, ed vnifor me, quale durò perilpazio di otto bore 
in circa: e mi venne in pcnfìcro di volere clTaminare, 
llanJoin Perugia, quanto con quella pioggia poteua 
eficrc crefeiuto, e rialzato il Lago ,* fuppo;iendo ( come 
baucua aflài dd probabile ) che la pioggia folse vniuer- 
fàle fòpra il Lago : ed vnifòrme a quella , che cadeua in 
perula, e coli prefb vn vaio di vetro di forma Cilin* 
drica,aIto vn palinpincirca,e largo mezzo palmo, ed 
hauenJogliinfulàvn poco d'acqua tanto, che coprilsc 
il fondo del vafò, notai diligentemente il legno dell'al- 
cezza dclPacqua del vaio , e poi Tclpolì all’aria aperta a 
rìccuere l'acqua della pioggia, che et calcaua dentro, e Io 
lafciai Ilare per ilpazio dVn hqra , ed hauendo olserua- 
to, che nel detto tempo l’acqua fi era alzata nel vaio 
quanto la Icgucnte linea — confiderai, che feio ha- 
ticfsi efpolli alla medefima pioggia altri limili, ed egua» 
li vali in cialcheduno di elfi > fi larcbbe rialzata l’acqua , 
fecondo la medefima railìira ;e per tanto coaclufi , che 
ancora in tutta l’ampiezza del Lago era ncccllàrio, che 
hKiqua fifollè rialzata nello Ipazio d vn bora la medefi» 
ma mi'ùra. Qui però mi lòuucnnero due difficoltà, che 
potcuano intorbidare, cdalrerare vntalccfictto, o al» 
40010 renderlo inoi^ruabile , le quali poi coofiderate 
- > bene 
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benCjC'ri(olutc,miIa(ciaroito, come dirò più à baflb, 
nella condlu/ìonc ferma j che ilLigo douetia cflcrc cre« 
feiuto nello (pazio di otto hore, 'ehe era durata la piog- 

f ia, otto volte tanto . E meiKrc io dinuouo cfponcndo 
vaio, ftaua replicando Toperazionc, mi fòprauenne 
vn'Ingcgneto, per trattar meco di certo intcrelsc del no»- 
ftro monaftero di Pcragia,^ ragiòilàfndo con elso li mo • 
ftraiil vafo dalla fìncftra della mia camera, cfpofto in 
vn corrile ,e iicommunicai la mia fantafìa , narrando* 
gli tutto quello, ch'io haueua fatto . Allhora m’auuìdi , 
chequcfto galant’huomo formò concetto di me, che 
io foni di afsai debole cenicllo : imperbehe foghignait»^ 
do difse ; Padre mio v'ingannate: iotcngo,che il La- 
go per qiiefta pioggia non farà cfetcìuto ne meno 
quante’ groffo vngiulio . Salendolo io pronunziare 
quefta fìiafcntenza con gran franchezza, e rifoluzioncj 
li feci iftanza, che mi afTegnaflequalcheragidnc del fùo 
detto, aflìcurandolo, che iohauefei mutato parere alla 
forza delle fuefagioni ; ed egli mi rilpofe, cne haùcua 
grand ifsimaprattica del Lago, c che ogni giorno ci fi 
irouaua fopra, c che era moTcd*Bcn fìcuro , che non era 
crefeiuto niente . E facendoli io pure iftanza,che mi aC» 
fegnafle qualche ragione del fùo parefe, mi mife in coh- 
fidcrazione la gran ficcirà paflàta, c èhc quella pioggia 
era (lata come vn niente ^r la'^and’atlùra: allàqUal 
cofà io rifpcfi . Signore , ip penfàuo , che la lùpérficic 
del Lago, fopra della quale era cafeata la pioggia fofsé^. 
bagnata , c che però non vedeuo, cerne lafìccità Tua,- 

Gl ch’c- 
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ch’era nulla, potef^ haucr forbito , per cosi dire , parto 
ncfllina della pioggia ► In ogni modo pcrfiilcndo egji 
nella fila opinione , lenza punto piegarfi per il mio di* 
Icorfò, mi concefse alla fine, ( cred’ io per farmi fàuore ) 
che la mia ragione era beliate buona,.ma che in prattica 
non poteua riulcirc . Allbora per chiarire il tutto , feci 
chiamar* vno,e di lungo lo mandai alla bocca dell'Emif^ 
£udo del Lago, con ordine, che mi ponaflc prccifàraen* 
te raguagliojcomc fi trouaua l*iicqua del Lago, in rifpec- 
to alla fblia della imboccatura ► Hoca qui Signor Gali» 
Ico non vorrei, che V. S. penfàise, che io mi haueffi ac- 
commodatala colà fra le mani per ilare su l’ honor mior 
marni aeda ( e ci fono tcftimonij viuenti ) che ritorna*» 
toinPerugia la IctaiLmio mandato, portò relazione , 
che r acqua del Lago cominciaua a feorrere per la Caua> 
e che fi trouaua alta fopralafolia , quafi vn dito ; in mo- 
do, che consenta quella mifura con quella, che mifìi* 
raua prima ìabalsczza cfcllafùperficie^l Lago fotto la 
fblia auanti la pioggia, fi vedeua, che 1 alzamento dcT 
Lago cagionato d^ia pioggia era flato a capello quelle 
quattro dita, che io haucua giudicato-. Due giorni do- 
po,abbattucomi di nuouocon l’Ingegnero, iLraccom^ 
tai tutto il fàrto, c non Icppc che replicarmi . 

Le.due difficoltà poi,cne mi erano fouuenutcporcn»^ 
d a conturbarmi lamia conclufionc , erano le feguenti;.. 
Prima confiderai, che ppteua efkrc, che fpirando il ven^ 
to dalla parte dell* Emifiario alla voka da Lago ,haue^ 
lebbc cariai la mole,;e la ma(k^ dell’acqua del’Lago^ 
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veHò le riuierc oppofte, (òpra delle quali alzandofi t'ac- 
qua rifarebbe sbisaw aIl‘iipboccatura dell’ Emifkrip 
così farebbe ofeurara alsai l'piseruazìonc . Maqueftsu 
difficolti reftò totalmente iopita dalla grande tianquiU. 
liti dell’aria, che fi conicruò in quel tempo , perche noa 
fpiraua vento da parte ncisuna ^ nè mentre pioucua > 
meno dopo la pioggia e ^ 

La feconda dilficultà, che mi mettcua in dubbio 
zamento era, che hauendo io ofièruato cofH in Firenze 
c i altrouc quei Pozzi, che chiamano, fmaItitoi,nc i qua^. 
li concotTcndo le acque piouane de i Cortili, c Calc,noir, 
li poflbno mai riempire, ma fi fraaltifee tutta quella co* ^ 
pia d’acqua , che foprauienc per le medefime vene , chc^ 
Éxmminiftrano l’acqua al Pozzo , in modo , che quelle , 
vene, che in tempo aiduito mantengono il Pozzo, lì>r 
prauencndo altra copia d^acqua nel Pozzo la ribcuono f. 
cl’ingoiano.j Così ancora vn limile effetto poteua le» 
guirc nel Lago,nel quale ritrouandolì ( come ha del ve* . 
rilìmilc ). diucrlc vene, che mantengono il lago ,qucflc 
fìellc vene haurebbero potuto ribcucrc la loprauenentc 
copia d’acqua per la pioggia ,c in cotal guifi annichila- 
re Talzamento, ouero (cemarlo in modo , che lì rendei 
le inofferuabile. Ma limile difficoltà rifoUì facilìlfima» 
mente con la cpnliderazioni del mio Trattar© della mi* 
Eira dcU’àcquccorrentii impcroche hauendo io dìmo* 
Arato, che l'abbaflàmcnto di vn Lago alla velodrà del 
filo Emillàrio ha reciprocamente la propciziòne, che 
halamifura della IczzioncdcliEmillaiiodcl Lago all» 
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mìfiira della fìiperfidc dd Lag(>: fàcchfdo il còlifo,c éal-»' 
colp, ancora allà gro'fì&ycórilùpporrc, chéfe vene lue 
follerò aflàf ampIci'cT'chfc la vclòcita dell’ acqua per effe 
folle notabile nell’ inghiottir l'acqua del Lago, in ogni 
modo ritrouaì , che pcr ingoiarc la lòprauenuta copia 
d'àcquapcrla pioggia, lì làrcbbcro conlìimate molte 
■ fcttimanc^ e meli : di modo che reftai lìcuro , che fareb- 
bcfcgiiito hàfeamcntbj'córnè irt cfFctto è Icgiiitb . 

fe perche diuerfi di purgato giudicio mi hanno di 
piu póllo ih dubbio queftò alzamento, mettendo iti, 
conlìderazione , che clTcndo per la gran liceità , che ha- ^ 
ucààrcghàtòdillèccato il tciTcno, porcua edere, cho' 
quélle Itrilcia di tetra , che cìrcondaua gli orli del Lago, 
ritì^ouandofi lecca, adbrbcndo gran copia d’acqua del 
crclccntclago, non Io lafciadc crclccre in altezza : Dico 
pertanto, che le noi conlìdereremo bene quello dùb- 
bio, che viene propello, nella medefimacolifiderazìo- 
nc lo ritroùarcrhò rilòluto ; irriperoche, concedali , che 
quella llrilcia di Ipiaggia di terrdno , che verrà occupata 
dalla crelcenza del Lago lia vn braccio di larghezza in- 
torno intorno al Lago, e che pel edere lecca s’inzuppi 
d’acqua, e pei b quella porzione. d' acqua non cooperi 
all’altezza del Lago : conliiene altresì in ogni modo, che 
noi conlideriamo, che éHehdo iltìrcuiro dell'acqua del; 
Lago trenta (Tdi^ià, cortiC li'dcncCorhmuhcmcntc,cioè - 
nouaritàmilla braccia Fiorentine di circuito j e per taii-J 
to amrhcttchdo per vero, che ciafeh^dun braccio. dtj 
quella llrilclà^bOTa due boccafr 3*àcqua,*c che di più pcf 

. Falla. 
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I^laganacntpiuQnc ficcrchi t^c altri boccaJi^iaucroiK^ 
che tutta la <^opiadiqucfta,porziojn^id*acqua, chcnon 
viene impiegata n^r-alzanaiento del I^go,^ làrà quat- 
trocento cinquanta 4^a boccali d*ac^ua j f ponendo, 
che il Lago ha ieflanta mig^a liquadr^e-, tre mila bra^e- 
c/a longnc jtrouarcmp , che per difpenlàre l'acqua oc- 
cupata nella (hri/cia intorno al Lago^^(òpra la (ùperfìe^ 
cotale del Lago, donerà cflcre dillelà ^anro iòttile , che 
vn boccale iole cT acqua venga ipariò fepra a dicci tnila 
braccia riquadradratedi (ùperficie: (ò;tigliczzà tale, che. 
biiognarà , che fìa molto minore di vna foglia d'oro 
battuto, ed anco minore di quel velo d'acqua , che cir- 
fiónda le bollicine della llelsa acqua: c tanto làrebbc# 
quello, che il douefse dettare dall* alzanìcnco delLago^ 
ma aggiongah di più, che nello ipazio di vn quarto 
d’hora del principio della pioggia, rutta quella ftrilcia 
fi^vienead inzuppare dalla Iklsa pioggia, in modo che 
non habbiamo bilògno per bagnarla, di impiegarci 
' punto di quell'acqua, ebe calca nel Lago , Oltrf che noi 
non habbiamo pollo in conto qucilacojìiad'acquj^chc 
icorrc in tempo di pioggie nel Lago, dalle pendenze de 
i Poggiy c monti, che Io circondano, la quale farà foffi- 
cicntiìsima pcr.lùpplirc a tutto il noftrohifògno: Di 
modo chc,ncmcno per quello lì. dpucrà mettere in^ 
dubbio il nollro pretelò alzamento < jE quello è quai>> 
co mi è occorlo intorno alla conlìdciazionc del Lago 
(Tiafimcno. 

DopolaquaIc,loificon qualche temerità ùioltrao;f 

do^ 
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domi troppo, trapaflàì ad Vn* akfacòntcmptóonp, la 
quale voglìo.rapprPlcntarc a \^. S. ficuro, che ella la ricc-i 
urrà, come fatta da mè con OLiollc cautellc, che fono nc«*. 
cclsarie in fimili materie, nelle quali'tldrt dobbiamo alsi- 
jcurard di affermare mai cofànclsuna di noftro Capo 
per certa, ma tutto dobbiamo rimettere alle fàne,e fieli» 
re ddibcrazibni di Santa MadreChiefà» come io rimee- 
tò{qucfta;nii»,etuctc le altre, pronttfiimo a mutarmi di 
A^hzajic cónfori^afnii fèmprecon le deliberazioni de 
iSuperiòri . Continuando dunque il mio di fbpra fpic» 
^ato penficro, intorno airalzamcnto dell’acqua ne! vaiò 
difòpa adoperato, mi venne in mcnte,checlscndo fin* 
tà la fòpf à mcntoùata pioggi«i alsai debole, poteua mot» 
tóbenc intrauenire, che cadeflè vna pioggia cinquanta, 
è''centó,fe mille volte maggiore di quclb, e nx>lco mag- 
giore ancora intcnfiuamciite ( il che làrcbbc feguico^ 
ogni volta , che quelle gocciole cadenti fodero llato 
qtiattm,ò cinque, o dieci volte più grofse di quelle deU 
è (òpra riominàta jpioggia , maiKcnendo il medefimo 
Bumd^o^ ed in ralcafo è maiiìf€ftb,chc nello (pazio 
vn bora, fi alzarcbbc l'acqua ticl nollrovafo due, e tre 
braccia, c forfi più; c conlèguentcmentcqtianto fcguifsc 
vna pioggia fimilcfopravn lago, ancora quel tal lago 
fialzàrcbbe fecondo riftcfsa mifùra: E ptrimentc,quai« 
do vnrfimilc pioggia fofic vniucrfalc intorno a tutto il 
gbbotcrrcftrc', ncccfsariaincntcfarebbe intorno intof* 
no al detto globo, nello fpazio di vn'hora, vn’alzamen- 
lo di due, c di tre braccia . , E pcPcEc habbiamo dad^ f 
-V.. ere 
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ere memorie, che aJ tempo del Diluuio, piobbe quaran» 
•ta giorni, e quaranta notti,cioè per iipazio dìj6o. bore, 
è chiaro, che quando detta pioggia foflc Hata gioflà 
.dicci volte più della nortradi Perugia, l’alzamento delle 
acque /òpra il Globo terrcllrc lareboc arriuato,c paflàto 
vn miglio, oltre che le prominenze de* Poggi, e de i 
Monti, che lono Topra la lìi perfide tcrrcftrc concorreb- 
bcro ancora eflc a far crelccre l’alzamento. .E per tanto 
conclufi, die TalMmcnto delle acque del Diluuio^ent 
xagioncuole conuenienza con i diicorfi naturali , dclli 
quali sò bcnillìmo, che le verità eterne delle diuine carte 
-non hanno bilogno; ma in ogni modo mi par degno di 
confiderazione cosi chiaro rilconrro,chc ci qa occafiono 
di adorare , ed ammirare le grandezze di Dio nellc^ 
giand* opere lìic ,j>otcndolc ancora noi taluolta in quab 
che modo mi(ìirare,con le (carie milìircnoftrc . 

Moltillìmc notizie ancora fi pofibno dedurre dallf 
.‘mcdcCma dottrina, le quali trala(cioype'rc he.cia(chedi>> 
no da Te ftcflb le potrà fàcilmente iutendcrc,fcrmata bo* 
Jic, che hauerà prima quella mallìma ; che non è polli» 
bile pronunziare niente di certo inforno alla. quantità 
dell acqua corrente, con confidcrare folo la fcmplico 
milìira volgare dell' acqua lenza la velocità , fi come per 
il contrarici chi rcnefic conto (olamcntc della velocità 
fenza la milùra commetterebbe errori grandiflinìi j im« 
pcroche trattandofi della roifiirà dell* acqua corrente, à 
nccclTario, clTendo l'acqua corpo , per formare concct» 
to della lùa quantità , confidcrare in clTa tutte tre le 

H xncn- 
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tflc«Iiom,cìoè*larghczza/profondicà, c lungliczza: fc 
pfittijdiedirncnflixii'fono oflcraatcdatucti nei uipdo 
càcttAwnc, ed ordinario di miiùrarc le acque correnti; 
ma viene rtalalciaca la terza dimciifionc della lunghez. 
za; e fori] tale mancamento è llaco commeflTo, per else- 
tciiputatji la kinghezzadeiracqaa córrente in vn certo 
modo infinita^ mentre non finilsc: mai di pal^o , e c6- 
fflè infinita è (Vara giudicata incomprenfibHe, e tale, che 
«tMi fc nfc pbfsa haucre determinata notizia, e per tanto 
non è flato di cfsa tenuto conto alcuno; male noi più 
attentamente faremo ri6cfsione alla confiderazione no- 
ftra della velocità dell'acqua, ritrouaremo , che tencn- 
dofi contò di cfLa, fi tiene conto ancora della lunghez- 
5 Ca,cònciofia cola che, mentre fi dice, la tale acqua di 
Fontccortecon velocità di fare miHcjO dua milla can-» 
ne per Ilota, quello in loflanzanon è altro , che dire , la 
tale Fontana Icarica in vn’hota vn* acqua di mille, o due 
«lilla canne di lunghezza; Siche, le bene la lunghezza 
totale dcll'Wqm corrente èincóhiprcnfibilc , come in- 
finita, li rende però intelligibile a parcc à parte ucllafua 
velocità . E tanto balli per bora di haucre auucrtito ini- 
torno à Quella materia , con fpcranza di fpicgarc in 
altra occafione altri particolari più rccondirincl mede^ 
fillio propofito. ^ oii.r-, li 
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Ntcndafi , che le fjjondc de* Fiumi, de* qua- 
li, fi paria , (ìano crcttr al piano della iùpcrfi«< 
eie lupcriore del Fiume. 
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tiitericlafi il spianò del fon do dclFiumc, de! quale (ìtrat* 
u, c/sc te Vetro alle /pende dclFiumc.^ *'" ' ' 

s' V P P O S r TI 'O N E I II. 
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Inccnd^Vtlàtanì de FFnimi,inèìitndf&ddl>afIì in òud 
' ilato 
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flato di ba(jczza,oae^omcp£rc fono airi in quclfla.» 
to di altezza, e npn pel traiiGto della balsezw all*-- 
altezza, ouero dall’altezza alla bai^zza . 

. V . 

DICHIARATIONE DE’ TERMINI. ^ 

.J A 


* ' 


rt * . 

ìl .1 

Primo. 


J 


Se vn Fiume Icgdtq d^ Vn Piirlò ret^o dlfa fcjfcrfìcic 
*deiracqua del Fiume , ed alle Tponde delFiiime quel 
Piano (cgaiwc qhiamifi dc^oite df 1 fiume : e quella 
fèzzionc per le luppofizioni di fo^a farà Parallelo- 


grammo rettangolo... • 


r > 
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Sezzioni egualmente veloci fi(<Iitanno<]uellC)per le qua» 
E rac<^ua corre con vgualc velocità : c piu veloce , o 
^en veloce (idi,p qi)<;l^(Soft5ÌpncjIiyi^ Jtra, per.l 4 
toale Ifacqq? copc p9bn)aggi9te>|ó ipit^re ye^ 
lotità. .-J,. -à) , <•; 

PjR O H,v N-^ i A,T O L. 

4 . j^zioiù. vguali, edygB3|mente ,yrfQ(;i]f9^»^9; 
quandtàd:acquavgu,|e,i)itcmpi,vgup^,.,^,.^ ,u 

P Rp NoV,N Z ^ A,T O il. 

‘ , A W» 

OX'.JI 
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tità d actjua vmule, iu tempi v^uali, faranno vguali . 

PRONVNZIATO III. 

' ' . f il) ' ' ; i!f , » ’ ' f IV ( { 

Le /czzionì vguali ic che fcàncano Vgliale 'quantità di 
acqua in tempi vguali^iaranno vgiiiltricntc velóci* 

P R O N V N Z;I A T O^^IV. 

Quando le fcziioni fono ineguali i ma cgiialméntc't^ 
loci, la quantità dell’acqua, che paflà perla prima 
Scz2ÌoncaIln quantità, chci^dflà'pcrla Iccoiida, ha- 
ucrà la medefima proporzione, che ja prima Iczzio- 
ne alla foconda fezzionc . 'Ifche è rnanifoftóVffcr^d», 
’eflendo la rtcflTa vclocitàìa diferenzà dcll^acquajchfc 
paflà farà, fecondo la differenza delle lezzioni . 

P R O N V K Z ì A T o y. 

Se le fczzioni faranno vguali , e di fneguale velocità , Isu 
quantità deiracqua,che paflà perla prima, e quella , 
che paflà perla feconda»haueràlamedeiìmapropor- 
^zioiTC j^ehala velocità della prima fteionc alla» 
j velocità della fecónda fei^zione . llchc'pufr è Ina-* 

^ ‘'nifcftó,» perche, efferrdo vgnali hrfeZziòrri^ lacfrffe. 
'rènzadbii' acqua , Che pafsà , depctìde dalla vdqc^ , 

' •' • t Vii-i fi j nl 
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DOMANDA.’- 

I 

Data vna fczzionc di fiume, clic fcncpoflìamo imagi- 
narc vn*altra vgualc alla detta , di diucrla larghezza, 
de altezza ,ed anco velocità ■ 

P R O P p S I Z I 0;N E l. 

Le (czzìoni del medefimo Fiume (caricano vgiiali quan- 
tità d’acc^ua in tempi cj^uali, ancorché Iclczzioni 
medefime fiano diluguali . 

I 

S iano due (ezzioni A, e b, nel Fiume e, corrente 
da A, verlò b , dico che Icaricaranno vguali quan. 



ticà d’acqua in tempi vguali , impcroche fc maggiore 
quantità d acqua paflàlse per a , di quello che paÉ per 
B, ne (egoirebbe, che 1 acqua nello Ipazio intermedio 
del Fiume e, crelcercbbc continuamente, ilchcèma- 
nifcftamcnte fello i ‘mà le pià quantità di acqua vldflc 
perla fezzione B, di quello che entra per la fczzionc A, 

l’acqua 
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hacqua nello {pazio intermedio c, andarebbe conti- 
nuamente lcemàndo,e fi abbaflàrebbefemprej che-pu- 
re è fallò: adunque la quantità dell* ncaua che palla per 
lalèzzione B , è eguale alla quantità dell’ acqua/rhe 
là per la Iczzione A, e però le lèzzioni del medefimo 
fiume (caricano, &c. Cnc'fidoueua dimoArarc^ ' 

' li- ' • ' 1 

^ PROPOSIZIONE IL ' 

Se faranno due (czzioni di Fiumi : la quantità dell* ac« - 
qua, che palw per la prima a quella , che pafsa perla 
feconda, ha la proporzione comporta delle propor- 
zioni della prima Iczzione alla feconda, c' della velo- 
cità per la prima, alia velocità per la feconda; 

S iano due fczzioni A ,e b di due Fiumi; dico, che la 
quantità dclTacqua, che parta per A, a quella, che 


I ' 



parta per b , ha la proporzione comporta dalle propor- 
zioni della prima lezzone A , alla Iczzione £,> c .dell^ 
-/ I ve- 
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Yclocicà per À j alla velocità per b j Intcndafi vna fcz- 
zioiic vallale alla (èzzioùc A,.io grandezza ^ ma di ve- 
locità vgualc alla (czzione’BjC fia Q; c facciali come 1^ 
ièzzioQc Aj alla iezzioiie cosila linea f, alla linea 
O, c come la velocità pcr-A , alla velocita per coli 
la linea D 4 alla linea r. Adnncjue l’accjua , clic pal.^ 
per A , a quella^he pafsa per G, ( per eflèrc le Iczzioni A, 
c C, ^grandezza vguali* ma di velocità dijcgnaliàls^ 


1 

G . 

: 


*- • f * j 

. 1 



« 

1 

* l. • 

1 

F 

A 

1 ■ 

B 

J 


R 

làcome la velocità per a , alla velocita per G , ma come 
la velocità per a, alla velocita per G, cosi c la velocità 
per A, alla velocità per B, cioè la linea d-, alla linea R, 
adunque la quantica dell'accjua , che paflà per A , alla 
quantità> che parta per g, larà come la linea Di alla l^ 
nea R j ma la quantità, che pafla per G ,a quella che pai- 
fa per B, ( per elTere le duelèzzionì G,c b vgualmcnte 
veloci) làrà come la (czzione g , alla lezzione b, cioè 
' comclafezzione A, alla lezzione b, cioè, come la linea 
p ,alla linea D ,.aclunque per la vguale,e perturbata prò- 

i . 
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por 2 Ìonalità, la (Quantità dcll’acqun, che palla per A, a 
quella, che palla per B , haucrà la medefima proporzio* - 
ne, che ha la linea F , alla linea r: ma F, a R, ha la prò-’ 
porzione comporta delle proporzioni di F,a D,cdiD, 
a R, cioè della lèzzione A, allalèzzione B, edella vclo- 
locirà per a, alla velocità per B , adunque ancora la^ 
quantità di acqua, che palla per la lèzzione a , a quelli^ 
che palTa per la lèzzione b, hauerà la proporzione com ' 
porta delle proporzioni della lèzzione A , alla lèzzione 
B , e della velocità per A , alla velocità per b, c però le 
làrnnno due (ez zioni di fiumi laquantità dell’acqua, che 
palsa per la prima, &:c. che fi doueua dimollrare . 

COROLLARIO. 

- 1 

i 

I L medefimo lèguc, ancorché la quantità dell’ acqua , 
che palla per la lèzzione a, fia vgualcalla quantità 
dcll’atqua, che palla perlalezzione B, come emani- 
fello per la medefima dcmoftrazionc 

PROPOSIZIONE III. 

’Sc làranno due Iczzioni ineguali, per le quali pallino 
quantità d’acque eguali in tempi eguali , le Iczzioni 
•2*^5 hanno frà di loro reciproca proporzióne delle loro 
velocità . 

S iano due Iczzioni ineguali, per le quali paifino quan^ 
*• tità d’acque eguali in tempi eguali , A , la maggio- 

1 2i rc^ 
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it>e B, la minore: dico che la /èzzioiic a , alla (èzzione 
B, haucrà la medefima proporzione, che reciprocamen- 
te ha la velocità per b, alla velocità per a , in pcro- 
che, Ha come l’acqua , che padà per A quella, che pafla 
per B,cosilalinea e, alla linea Fj adunque per cflèrela 
quantità di acqua , che palTa per a , vguak a quella , che 


E 

• ^ a 

G 

F 

padàper b, ancora la linea E, farà vguale alla linea f . 
Intcndan di più,come la fèzzione A , alla (czzione b, così 
la linea f, alla linea G; e perche la quantità dell’acqua, 
che paflà per la fèzzione A a quella che paflà per lafcz- 
zionc.B , ha la proportione comporta delle proporzioni 
della Iczzione a , alla fezzione b , e della velocità per A, 
alla velocità per B adunque la linea e alla linea F, ha- 
ucrà la proporzione comporta delle medertme propor* 
zioni,cioè della proporzione della fezzione a, allafcz- 
Zione B , e della velocità per a, alla velocità per B; ma 
4a linea E, alla linea G, ha la proporzione della fèzzione 
àf alla fèzzione b, adunque la proporzione nmanente 
, del- 
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della linea G, alla linea f, (arala proporzione della ve- 
locità pct A, alla velocità per B; adunque ancora la linea 
' G,alla linea £,(àrà come la velocità per a, alla velocità per 
B ,e conutrtendo la velocità per B, alla velocità per a , 
lai a come la laica e, alla linea g, cioè come la Iczzionc 
A , alla f zz cne r, c però, le(arannoducLzzioinii-òcc. 

cheli doLCuadimollrare. 

^ • 

\ ' i ‘ ^ ’ % 

C O R R O L A R I O: . > 

j ^ manifcftojche le (czzioni del mcdclTmo 

• fiume ( le quali non (òno altro, che le mifurt/ 

. volgari del fiume ) hanno frà di loro reciproca propor- 
lione delle loro velocità; imperoche nella prima pro- 
pofizione, fi èdin.ollrato,che le (czzioni del medefi- 
mo fiume (caricano vguali quantità d*acqua in tempi 
vguali 5 adunque per quello, che fi è dimoftrato hora» 
Iclèzzioni delmcdefimo fiume hauéranno reciproca^ 
propoi z'cne delle loro velocità, e però la mcdelìma ac- 

I qua corrente muta la milùra , quando muta là velocità, 
cioè crelcedi milùra, mentre (cerna lavelocitàjC Iccma 
la mifura, quando creicc la velocità . 

Dalla qual colà principalmente depende tutto quel- 
lo, che fi è detto di (opra nel di(cor(ò,-Trnc*CoiTolari,cd 
Appendici notati , e però è punto degno d*clscrc bene 

t ìntefo,ed auueitito. 

• — .fi. , ^ , 

- • . t 
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PRO POS I Z 1 O N E IV. ' 

Se vn fiume cntrcri in vn* altro fiume, Pakezza del pri- 
mo nel proprio Alueo all» altezza, che farà nel Iccon • 

• rio Aluco ha la moporzionc compolla delle propor- 
zioni della larghezza dcll’Alueo del fecondo alla lai* 
ghezza dclfAlueo del primo, e della velocità acqui- 
ftata nell’Àlulco del fecondo a quella, clic haueua nel 
proprio, e primo Alueo. 

E Ntri il fiume A B , alto quanto a e, e largo quanto, 
CB, cioè con la lèzzione acb, entri dico in vn* 
altro fiume largo quanto la linea ef, e faccia in eflb 
l'alzamento de, cioèhabbia lalualezzione nel fiume, 
nel quale è entrato dee, dico che l’altezza ac, all'al- 
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tezza DE, ha la proporzione compolla delle propor- 
zioni della larghezza e F , alla larghezza e B, e della ve. 
. Ipci- 
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locità per D F , alla velocità per a b . Intcndafi vna Icz- 
zionc GTVguàlc di velocità alla fezzipnc AB,c'di lar* 
gliezza, eguale alla E F , la cjualc porti vna quantità d’ac- 
qua vgualc a quella, cbe porta la iezzioiie ab, in tempi 
vguali, ed in conlcgucnza vguale a quella, che portai 
D F i facciali di più coiTie la larghezza e f , a|Ja larghcz» 
za c B, così la linea By alla linea 1 ,e .come la yelcxrità 
di DF,. allavclocitàdi aBi cosila linea i, alla linea Lj 
perche dunque le due fezzioni ab,.c g, fono vgual» 
•maire veloci, c Icaricano vguale quantità di acqua io# 
tempi vguali, làranno Iczzioni vguali, e però faltezza* 
di AB, all’altezza di g, farà come la larghezza di G,al- 
lalarghczzadi ab, cioccomc'EF,i cb, cioècomeia 
linea h , alla linea ma perche l'acqua » che paHà p<^ 
G , è vguale a quella, che palla per D E F , però la Iczzio- 
ne G, alla Iczzionc d ef, haiierà la proporzione reci- 
proca della velociti per def, alla velocità per G , ma 
ancora l’altezza di G, alla tJzza DE,c come la (erzio- 
ne G, alla Iczziorre def , adunque 1 altezza di G, all’al* 
rezza de, è come la velocità per def, aUa velocità per 
G ) cioè come la velocità per def, alla velocità per A B, 
cioè finalmente come la linea i, alla linea L} adunque 

{ )crla vguale proporzione l’altezza di ab, cioè AC,aU 
’ altezza D E , farà come H , ad L , cioè , compofta^ 
delle proporzioni della larghezìa ef, alla larghez- 
za c b , c della velocità per d F , alla velocità per A b , fì 
che, le vn fiume aitreià in vn'altio fiume, Scc. che fi do- 
ucuadimofliarc.. 
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R O P O S I Z I O N E vi I. X- 


Sevn fiume fcaricarà vha quantità d'acquainvn tem- 
pore poi gli iopraucrrà vna piena : la quantità deH'ac- 
' qua, che fi (carica in altrctanto tempo nella piena a 
« ■ quella, che fi (caricaua prima,mentre il fiume era ba(^ 
i l fi) , ha la proporzione compofia delle proporzioni 
' della velocità' della piena, alla velocità della prima 
‘ acqua, c dell* altezza della piena airaltczza della pri« 

- maacqua. 

- ^ ' ■ - / ■ ' 

S ia vn fiume, il quale mentre è ba(so, (corra per la-i 

(czzione af,c poili.loprauengavnapiena,e(cor- 



' 1 \ 

raperIa(èzzionc df, dico che la quantità dell’acqua, 
che filcacica per D F,aquella,che filcaiicauaper a F,ha 
. la proporzione compolla delle propoi z oni della velo- 
cità per df, alla velocità per a, e dell* altezza DB aliai- 
tezza AB j Facciali come la velocità per df, alla velo* 

cicà 
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cità per A F, così la linea r> alla linea s, e come l'alcez- 
za DB.' àfl'alc^za'AB, cosi 1^1 ineas, alla linea T, ed ijn« 
tendali vna Iczzione lmn, vguale alla df, di altezza, 
clarghczza, cioè fia h m, vguale alla DB, ed m N, vgua- 
Ic alla B F , ma fia in velocità vguale alla Iczzione a F, 
adunque la quantità d'acqua che Icorre per d F , a quel- 
la, che Icorre per. t N , làrà come la velocità per D f^ alla 
velocità per L N , cioè alla velocità per A f, e pcrclTere 
la linea ‘R. , alla « , come la velocità per D f , alla veloci • 
tàper AF; adunque la quantità, che Icone per di, a 
quella, clic Icorre per LN, haucià la proporzione di r, 
vasj mà la quantità, che (corre p;r LN, a quella, che 
(corre per A f , ( per eflère le (èzzioni vgualmente velp^ 
ci ) haucràla proporzione, che hà la lezztone ln, alla 
Iczzione A f, cioè DB,a b A, cioè la s alla T, adunque 
per la vgual proporzione la quantità dell'acqua, che 
(corre per D F , a quella , che Icorre per A f , hauerà la^ 
propor7ìonedi R,a T, cioè comporta delle proporzioni 
dell 'altezza d B,all altezza A b ,e della velocità per d F, 
alla velocità per a F, e però (e vn Fiume (caricarà vna 
quantità, &c. che fi doucua dimoihrarc . 

ANNOTAZIONE. 


I L medefimo (ì potrebbe dimortrare per la (pconda 
propofizione Àfopra dimortraca» comcèmani^ 
fcrto. 


t cu 
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PROPOSIZIONE Vt 




Se due piene vguali del medefimo Torrente cntraranno 
in VII Fiume in diucrfitcmpij'altezze fatte dal Tor* > 
rcnte nel Fiume hauerannofrà di loro la proporzione 
” reciproca delle velocita ac(][uiilace nel Fiume • 

S iano due piene vguali del medefimo Torrènte a , è 
B, le quali entrando in vn Fiume in diuerfi tempi 
laccino le altezze CD,e fGj cicèla piena a, fàcciar^-* 
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tczza CD, & la piena B, fàccia Talrezza FG, cioèfjjno 
le loro fezzionijncl Fiume,ncl quale lono cntrate e E>F 
dico che r altezza e D , all’altezza F G , haucrà la pro- 
porzione reciproca della velocità per fh , alla velocità 
per € li imperoche cllcndo la quanrità di acqua, che 
palsa per A, vguale alla quantità che palsa per b , in rem- 
pi eguali, ancora la quantità , che palw per CE, lara 
vguale a quella che palsa per FH^e però la proporzio- 
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ne , c halafczzione ce, allaièzzione fh» fari la me*' 
dcfima, che della velocità per f H , alla vcfocità per c i;, 
ma la Iczzionc c e, alla Iczzionc F H , c come c D, a f 
perelserc della llelTa larghezza: adunque CD, si 
FG>haucràla proporzione reciproca dclb 
f . velocità per F H, alla velocità per 
~ ' ■ €E, c peròì le due pie* * 

‘ti ne del medefi- 

- -i- 


mo 

Torrente, &C. che fi do* 
ucua dimoftra* 







DELLA MISVRA 

D E L L’ A C Q V E 

CORRENTI ' 

DI D. BENEDETTO CASTELLI 

Aybatedi S.*Bmedetto AloyJt(fl,e Matematico 

DI PAPA VRBANO Vili. 

Profcflbrc dello Studio di Roma. 

LIBRO SECONDO. 

i 

! 

Avendo io nel jfìncdcl mio Trattato del- 
la Miiùra dcH’Acquc Correnti , promeflò 
di {piegare con altra occafionc Jiltri parti- 
colari più reconditi, c di grandiflìmo mo- 
mento nell’ iftcQa materia; Vengo à (òdi- 
sfàrc alla promcflà,co 11’ occafionc, che io hb hauuto l'an- 
no pafTat o 1 64 1 . di proporre il mio pcnficro (òpra lo 
flato de* Lagumi di Vcne2ia ; negozio veramente im- 
portanti (lìmo, come che è incerefTe della Nobililsima, 
> ' > « ^ c ma- 
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e marauigliodisima Città di Venezia, & in particolare^ 
di tutta r Italia, anzi di tutta TEuropa, e dell*Afia, c dell** 
Africa, e fi può dire con verità di tutto il Mondo intc* 
ro. E douendo caminare coll'ordine iicceUàrio nelle/ 
feienze, proporrò prima alcune diffìnizioni di quei ter» 
mini, de’ quali ci doueremolèruire nclnoftro dilcorfo; 
c poi, porti alcuni fondamenti , dimoltrarcmo alcuni 
Problemi , e Theoremi nccefl'arij per T intelligenza delle 
colè , che lì doneranno dire , & altresì col racconto di 
diuerlì cali legniti , moftraremo colla prattica di quant* 
vtilc lìa quella contemplazione della Milura dell’Acquc 
Correnti, e nc' maggiori negozi] importanti, publici, 
e priunti . 

t. 

DIFFINIZIONE. 

1 X ^ Vouerfi due Fiumi con cgual velocità ù diran- 

X V X no, quando in tempi eguali paflanò fpazij 
eguali di longhezza. 

X Muouerfi i Fiumi con fimile velocità fi diranno , 
quando le loro parti proporzionali fi muoueranno fi- 
milmente , cioè le lìiperiori alle luperiori , c l’inferiori aU 
Finfcriori,in modo, che le la parte fuperiore d*vn Fiume 
farà più veloce della parte lùperiorc d’vn’altro, ancora la 
parte inferiore del primo, fia più veloce della parte lùa 
corrifpondenre del lècondo proporzionatamente . 

3 Mifurare vn fiume, ò vero vn’ acqua corrente, 
apprefib di noi, fi dirà ìnucfligare quante determinate 

mi- 


Die; 
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mi/tire, ò vero pefi d’ acqua ki vn dato tempo per il 
fiume, ouero Alueo dell’ acqua, che fi deue milùrarc . 

4 Se farà fatta vna Machiiia di fabbrica,© di pietraia 
ò di legno comporta in modo, che due lari di eflà Ma^ 
cliina (ìeno collocati ad angoli retti all’ertrcmità d*vn 
terzo lato,il quale fia allcttato nel fondo del Fiume para* 
IclIoiirOrizontc,in modo che tutta l’acqua, che Icorrc 
per il detto Fiume, palli per querta Machina, e venendo 
diuertita tutta l*acqua, che rtorre per il detto Fiume, ri- 
manga (coperta^ & alciutta aftarto la luperficic fiipcrio - 
redi quel terzo lato , pollo nel fondo j c non vi relli (o* 
pra 1* acqua morra . Querta tal Machina farà da noi 
chiamata Regolatore j quel terzo laro della Machina, 
che IH orizontalmcntc , fi chiama fondo del Regolato- 
re jc gl’altri due lati fi chLamarano Iponde del Regolato- 
re, come fi vede nella prima 
figura A B c D lata il Regola- 
tore; BC il fondo-, c gl’ altri 
dui lati AB, CD fono le lue» 
iponde. 

5 Altezza viua del Fiume fi dirà la perpendicolaro 
della lupcrficie lùperiore del fiume fino alla luperficic 
fiip>eriorc del fondo del Regolatore, come nella medefi- 
ma figura la linea GH. 

($ Se s’intenderà legnata l’acqua dVn Fiume per tre 
lati d' Vn Regolatore, quel paralellogrammo rettangolo 
comprefo dalle fponde del Regolatore , & il fondo; la 
iuperficic dell’acqua fi chiama Iczzionc del fiume. 

AN- 
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ANNOTAZIONE. ‘ 

Q Vi è danotarcjchc il Rurac mcdcfimo può haue2 
^rc varie, cdiucHc altezze, & in diucrlepartidel 
Ciò AIuco, perle varie velocità dell’acqua, e lue milùrc> 
come fì è dimoftraco nel Primo Libro . 

SVPPOSIZIONE. 

•àOl fupponc, che i Fiumi eguali di larghezza, & al* 
rezza.viiia,che habbiano fa medeCma^inclinazio» 
ne di letto, debbano ancora haiiere eguali veloci rà,lcuai» 
li però gl'impedimenti accidentali , Iparfi per il corlb 
dcll*acqua,& eftraendo ancora dalli venti ellerni,i qua» 
li poflbno velocitare , e ritardare il cori© dell’ acqua 
delEume. 

i Supponiamo ancora, che le /àranno due Fiumi di’ 
letti, eguali di larghezza, c della medefima inclinazione, 
mà d’altezze vàie dilùguali, debbano muGiierfi confi- 
mili velocità, conforme al leniò elplicato nella feconda 
diffìnizione. 

5 Perche frequentemente occorreràinifùrarc cfàc» 
tamente il tempo ne i Problemi Icguenti ,noi lùpponia- 
moper efquifìto modo di milurarc il tempo, quello che 
mitùmoÀratomok’annifono dal Sig. Galileo Galilei^ 
iJ quale è come fegue .. 

^ DcueC prendere vn filo longo tre- piedi- R oroanf,- a 
► ^ capo» 
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capo del quale (la appcla vna Palla di Piombo di due, ò 
trconciciiipirca ,e tenendola lòpra l’altro eftremo, fi 
rimuouail Piombino dal lùo pcrpendicolo,vn palmo, ò 
più,ò meno,e fi laici andar libero, che farà molte anda- 
te; e ritornate, paflando, e ripafl'ando il perpaidicolo, 
auanti, che in cilb fi fermi ; Hor occorrendo milùrare il 
tempo , che fi conlìjina in qualunque operazipiK fi dc- 
uano numerare quelle vibrazioni ,che fi fanno, mentre 
dura l’opera, c laranno tanti minuti Iccondi d’hora, 
quado però il filo fia longo tre piedi Romani,mà ne’fiii 
più coiti le vibrazioni (òlio più frcquéri,c ne’fili più lon- 
ghi lòno meno frequenti, c turco quello Icguc Icmprc, 
ò fia il Piombo rimoflb dal lùo perpcndiccHo, à poco, ò 
fia maggiori, ò minore il pelo del piombo . 

Prelùppolle quelle cofe ; pallàndo alcuni Problemi 
fàcilifrimijdalli quali verremo alle cognizioni, e quellio» 
piùfòttilijccuriolcjjcheriulciranno ancora vtili, e non 
' dilprezzabili in quella maceria d’acque. 

PROPOSIZIONE I. PROBLEMA I. 

D Ato vn Canale d’acqua corrente, la larghezza del 
quale palpando per vn Regolatore, fia di tre pal- 
mi, e di altezza vn palmo, poco più, ò meno , milurare, 
che acqua palfi per il Regolatore in vn dato tempo# 
Prima fi doucrà intellare il Canale j fi che non relli pun • 
to d’acqua per l’ intellatura , poi fi doueranno mettere/ 
nella ripa dei Canale nelle prti (opra il Regolatore, tre , 

ò quat- 
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oquatcy^òjcùi^^c^a^ciiso^^^ b (^ndo la 
quantica àdfacqua , che IcorrcpcrìI Cahale,ìn modo, 
chebcuiiio, ò cauino flior del Canale iutta.1 'acquai 
poeta il Canale ali’ bora (ì coooicbà^chc liiìiani'ju- 

^oiano.tuota ii’^cqqa > quando vedremo^ che T acqua^ 
ali'inichatura > non ù alza più , ne fi sbaflà , ina fi mao- 
tìénelcmpre ncH’ilicOb liucUo.) Preparate qucftcco- 
lè ^prendendo l’iftruttientoda mifàrarcil t^ropoc^^lml^ 
naremo la quantità del l’acqua, che efeo da vno di qu^ 
fifoni nello Ipazio di zo. vibrazioni, & il fnnilcftfcmo 
advno,advno degli altri fifoni, e poi raccolta tutta la 
fbrhma,diremo,chc tanta e l'acqua, che córre, e paflà 
per il Regolatore , oucro Canale ( Icuata , che>fia*i'int<S 
ftatufa ) ilellofpazio di i o. minuti fecondi diióra,c caL 
telando facilmente fi ridurrà ad hore,giorni,mcfì,& an- 
ni} e mi t riiifciro milurarc in quello modo acque di 
Wolini, e Fontane, e mi fono aflicurato bene della gki- 
flczza, con replicar più volte l' opera mcócfima • • ; 

' • - « . . V ' 

J. l»- . 

e O N S I D E R A Z I O N E. 


E Quello modo dourebbe cflcrc adoperato pcTtni- 
'• furor Ì’acquc}chc fi deuono incondottarc,c con- 
durj<énèHc Circà Cadclli per Fontane , e per poter poi 
diuicjtfe,cd»llrib\iire à particófari ^’iiflamentc, cneil, 
Icuarcbbono infinite liti , e Controuerfie, cheogni gìor- 
tìo vengono in qùcflc materie. ' 

i \ .-.li. - ■' 
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PROPO^. IL PROBLEMA IL ' 

S E vn Fiume muouendofi con vna velocita pcf 
vn iùo Regolatore hauèrà.vna data altezza vinate 
poi per iiuoua acc][ua crciccrà il doppio ^ crescia ancora 
il doppio di velocità . 

Siaraltczza.viuadV*>Flu* A 

me nel Regolatore a b e D> la 
pedicolarc,pcr E B, e poi per 
nupua accma fopraùenuta al 


»ris 
'jfi jicj r. 
■ i*I o!>' f ' t 


H 

F 


Fiume, fi fia alzata l'acqua fi- E 
no in cufiche G b fia doppio ^ 
di E B cocche tutta T acqua i ^ 

jC G farà il doppio di velocità di quella, che era t C*i . 

^on fi mette la dtmofir azione della propefia pèrche da let> 
tere ferine dall'Autore ad Amici, cofia non efferfifodisf ttto^ 
ohe non intendeua di pMicarla fenza njnapiù falda dima- 
firaziondy la eguale fperaikt di confeguire . Ada preuenute daU 
la Aderte non potè dare, ne a quefia, ne al rimanente del fi*- 
condo Libro Mtima mano.. Onde fi è fiima^o pm opportu- 
no il tralafi tarla , che il contrauenire alla mente dell'Autore ^ 
B ctofiiua aricora dlauifo à coloro^che fi trouaffro hauer co- 
pia pianufi ritta di quefio libro con' là detta dimofiratione^ • 
Ber bora fi compiti il Lettore della notizia di così bella, ^ 
*vtile conclufione i della verità della quale egli puh con poca^ 
fpefihe con molto diletto nfen 'tre in ficurezia per mezxp delL- 
efierienza da farfi in modo filmile a quello, che rinenefpiegO^ 
to nel ficondo Corollario della quarta Propofizione dì quefio , 
eoalàJùaTfMola,^ apprejfocon C'vfodt.efia, 

> CO» 
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COROLLARIO. r/» 

D I qui fèguc,chcquado vn Fiume crcfcc d'altezzà 
viua per nuoua acqua foprauenurali, crdcc an- 
cora di velocità , in modo che la velocità alia velocità hà 
la medelìma proporzione, che l’altezza viua all'altezza, 
viua, come fi può dimollrare nel modo medefirao • 

PROPOS. IH. PROBLEMA HL 

D Atovn Canale d’acqua la cui larghezza non co 
cedazo. palmi in circa, e la lua altezza viua fia 
meno di palmi, milùrare la quantità deli* acqua, che 

(corre per il Canale per vn dato tempo . ^ 

AddattifinelCanalcvnRcgolarorc,& offeruifi l'al- 
tezza viua nel detto Regolatore, poi fia diuerrita dal Ca- 
nale con canaletto di tre, ò quattro palmi di larghezza in 
circa j poi fi milùri la quantità dell'acqua, che Icorrc per 
dettocanaletto,comcfièin(cgnaro nella feconda prò- 
pofizionc , & inficme fi oHcrui minutamente quan- 
to farà feemata l’altezza viua nel Canale maggiore , me- 
diante la diuerfionc del Canaletto,c fatte tutte quelle di- 
ligenze moltiplichili in le medefima l’altezza viua del 
Canale maggiore, e parimenti fi moltiplichi in le me- 
defima Paltezza minore dello ftelTo Canale maggiore, c 
detratto il quadrato minore dal maggiore, il refiduo à 
lutto il quadrato maggiore, haueràla propoizione ,chc 

Li hà 
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hà l'acqua del Canaletto diucrtito dall'acqua del Canale 
maggiore; E perche l’acqua del Canaletto, è noti^cril 
modo dimortiatonellaprimaPropofizione,& eflendo 
ancora noti i termini della propofizionc , farà nota anco 
per la regola aurea la quantità dell’acqua , che (corre, per 
il Canale i naggiore , che era quello , che fi defideraua di 
tìipcre. 'Con va clcmpiodichiararemmo il tutto. 

Sia per clcmpio vn Canale largo i palmi , la (ùa al-' 
tezzaviua auantilafuadiucrfione del Canaletto fiaz 4. 
onde , .màdoppo la diuerfionc fia Taltezza viua del Ca- 
nale (olo z z . onde. Adunque l’altezza minore alla mag- 
giore è come il numero 1 1 . a 1 z. mà il quadrato di 1 1 • 
^ I z I • e il quadrato di iz.e i44"> 1^ diftcrenzia li detti 
quadrati minore, al maggiore, c z 3 . .Adunque l’acqua 
diuertita à tutta l'acqua è come z 3 . à 1 4 4. che è quafi da 
I. à rf. /, 9 c tale proporzione haurà laquantirà dcU'ac- 
qua,che (corre p>cr il Canaletto ànitra l’acqua, che (corre 
per il Canale grande . Hora fé noi ritrouaremo per lare- 
gola detta di (opra nella pri ma propofizione, che la quà^ 
tità dell’acqua, che (corre jier , il Canaletto fia V. g. cento 
Barili,nel (pazio di 15. minuti (ccondi d*vn’hora,è ma- 
nifdlo, che l’acqua , che (corre per il Canale grande nell* 
iftclTo tempo di 1 5 . minuti (cc. farà quafi 600. Barili . 

• t 

Là mcUfma operaziom in altro modo. 

E Perche benrpefTo nell’applicare laThcorica alU^ 
prattica,interuicnc,chenonfi pofllno co§ì facìl- 

mcn- 
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mente metter in efecuzionc tutti i particolari neceflarij 
in Theorica, perciò aggiungeremo qui vn* altro modo 
di far lamedefìma operazione; quando nafceflè calo^ 
che non fi potellè diuertirc commodamente il Canalet* 
co dal Canal grande, ma ic bene folle facile venire al Ca- 
nal maggiore l'acqua d' vn* altro Canaletto minore, il 
qualpotcdè fàcilmente eflèr milìirato,comc fi è mo» 
Arato nel primo Problema, ò veramente quandoilca^ 
fòlfbllè, che nel Canal maggiore entrafle vn Canaletto 
minore, che potellc ellèr diucrtito,e milurato . Però di* 
co ne! primo calò volendo noi milùrare la quantkò dei» 
l'acqua, che /corre in vn tempo nel Canal maggiore, nel 
quale fi polw introdurre vn altro Canaletto minore mi* 
iurabile , fi donerà prima efàttamence mi&irare ilCan;^ 
Ietto, e poi ollcmare l'altezza viua del Canale maggiore, 
nuanci rintroduzzionejc fatta che farà l’ incroduzzionc» fi 
donerà di nuouo inuefiigare la proporzione,che ha Inac- 
qua del Canaletto à tutta l'acqua del Canal gràde;pcrche 
fendo noti quelli termini della proporzione, & elTendo 
nota la quantità dell* acqua dei Canaletto, haueremBO 
nota ancorala quantità dell’acqua, che (corre per il C»» 
nat grande. Parimente è manifelEo ,che s’hauerà l'in* 
tento, quando il calo folIc,.chc nel Canal grande cntrafi^ 
iègià vn Canaletto minore mìlìurabile^c che fi potellè 
diuertire» 



r 
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CON- 
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CONSIDERAZIONE. 


D I quella dottrina farebbe ncccefsario feruirfi ncUi 
dillribuzione dcU’acque,chc icemano per adac- 
quare le campagne, come fi via nel territorio Breiciano, 
Cremoneiè, Bergamaico, Lodigiano, Milanefe ,c molti 
altri luoghi, doue di continuo nalcono liti >e differenze 
grauiflìme , quali non potendofi mai terminare con ra« 
gioni intelligibili , vengono ben fpeflo a forza d armi 
terminate, & in vece d’ inaffiar le campagne coll’acquc , 
Tinaffiano crudelmente col fàneuc humano fparfò , • 
mettendo empiamente foflopra w Pace , e la Giuftizia , 
fèminando diicordic, & inimicizie tali, che portano feco 
alle volte la rouina delle Città intere, ò le aggrauano in- 
nutilmentedivanifsimefpefe,e tal volta dannofe. 

PROPOS. IV. TEOREMA IV. 


Q Vando vn Fiume crelce d'altezza viua , la quanti- 
tà dell'acqua , che fcarica il Fiume , fatta la ere- 
feenza, hà la proporzione comporta delle proporzioni 
dell* altezza viua all'altezza viua,e della velocita, alla ve- 


locità. 

Sia vn Fiume, il quale mentre è bafso feorre per il Re- 
golatore DF coll’altezza viua ab, e poi gli lòprauenga 
vna piena, e (corra coll'altezza DB, dico, che la quanti* 
tàdcU’ acqua, che fi fcarica per D F à quella,chc fi fcari- 


✓ 
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^ AF , hà k proporzione cóinpofìa dalle propoN 
•zióni delia veiocitapcr D f alla vtiocicà^pcr k f , c dall', 
altezza db all’altezza A b § faccia^ come la velocità per 
DF allavelocicàper A Focosi la linea n alklinca s,cco- 
iOicraitezza DB all'altezka Afi: cosila linea s alla linea 
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D F di altezza, c longhezza, mà iliaìn velocità eguale al- 
iaiczziònc A F , adiuxjue la quantità d’acqua, che (corte 
•per DF àqueIla,chcicoiTcpcr ln làcà come la velocità 
-per DEalkyelocicàjdi LNi.doèaIk velocità per lm,cìoÒ 
alia velocità per A f > c per e(Ter k linea r.- alk linea s, com 
jne la velocità per df alla velocità per aF} Adunque la 
quantità dcU’acquaichclcorrc pér Df iqùella/rhc paflà 
per LN, hauerà k proporzione, che hàla R à s. mà k 
^uantitàdciracqua,che (coirepcr ln , aqucIk,chefcòP. 
re per a f ( per edere le lezzioni cgiltilmcntc veloci ) 
uctà k proporzione, che hà k (czzionc -L N alla iezzione 
.AFjCioèraltczza bd airaltcm BA,cioès à Tj aduiK 
^uc 'per regnai proporzione k qiuancità dcìi'acqvia ,chr 
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' velocità per jì'e ve paÒ quaciD.vn'Piupkcicicc d*altcc> 
isa viab)la’<cp3adtà idéli*acqua,clic fbdibc,£Kxaria’Créiccnza 
'4à (^la^clie fiorccnuand la creiccGtzafhàla ^opondonc 
compolìaj&c. Cncè qucllo,chc{ì doucua dimoftrarc. 

<j O K O tTL A R i O 

S Egué da qucftoyclKti.*SucndoJioiinoftrato , che Ìsl, 
quantità dell’acqua chcfcorrc, mentre ilKv^cè 
alto à qiiclld,*chc Icdircuàlmcntr^^ fa pro- 

porzione compofta della velocità alla veldclfà , c dcH’al- 
tezza all’altezza j Et cflèndofi dimoftrato , chela veloci- 
eira alla velocità c come l’alteTza all’altezza ,icg^e dico , 
;chelaquaiiti^àdclJ’aoqua,che iconrc quando il Piume è 
-altoaquéllojchc torre mcntrcc balio hà dupFicau ^'ixp 
ione deU’àltozzn all'altezza, cioè la pr opotzionc,dhc 
noi quadrati dcU*alcczzc.' ' 
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D Alle quali cole dipende la rigionc dl qucllò^ d« 
ho detto nella mìalccondà conlìdcrazicrtic , che 
fc per la diucriìonc di i- dell'acqua , che entra da i Fiumi 
ndla laguna,i*acqua E èabballàta vna tal mìiìira^ quella 
trà vn terzio iòle di cuita F akczza,ina diuatcndo d rplù 
• gl'al. 
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gli'akri \ fi sbafièràdue altri terzi; punto prindpalifsi- 
mo,c talc,chc non elTendofirtuiintélbjhà ciulàto gran- 
difiimi difbrdini, & bora più che mai (àrebbe Icguito 
danno ootabili(fimo,fc fi nietteua in citazione la diuec- 
fione del Sile, e de gli altri Fiumi;& è tnanifefio , che nei 
medefimo mo^cK con il quale fi,è dimolèrato , che crc- 
/cendo la quantità dell* acqua in quadruplo, l’altezza^ 
crelcerebbeioloil doppio, e crcicendo la quantità nel 
nonuplo, l’altezza crelce tripla; fi che con aggiungerò 
alle vnità tutti i numeri diipari fecondo la loro rcric,l*al- 
^ezzc crelcono fecondo la ferie naturale di tutti i numeri 
dcllVnitàjCome per efempio pafTando per vn Regolato- 
revna tal mifìira d’acqua in vn tempo, aggiungendo 
tre di tali mifurc, l’ altezza viua, c due di quelle parti, che 
prima era vno, e continuando ad aggiunger di quell* 
ifteflcmifùre, l’altezza e tre di quelle parti , che prima 
erano i. e così aggiongendo 7. c poi 9. e poi 1 1. e poi 
1 3.&C. Paltezze faranno 4. poi j. , poi <>.,poi 7. &c- 
c per maggior facilità dcirOpcra, habbiamo deferitta la 
feguentc Tauola, della quale dichiararemo Tvlo; fi 
è diuifa la Tauola in 3. fèrie di numeri, la prima fèrie 
contiene tutti li numeri nella fèrie naturale, comincian- 
do dall’ vnità, & è chiamata fèrie dcU’altczzc, la a. con- 
tiene tutti li numeri difpari, cominciando dall'vnità , e fi 
chiama ferie dciraggiuntc ; la terza contiene tutti i nu- 
meri quadrati , cominciando dall’vnità , c fi chiama fe- 
rie delia quantità. ^ 
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d' vn Fiume d’acqua corrente in quante parti 
eguali n voglia» dciìderando noi sbaflàrc mediante vna 
^Huidonc I troiiifi nella Tauola alia lèrie deli* * altezze il 
numero /.denominatore della pane, che fi deucsbafsa^ 
re il Fiume, e prendali il numero, che gli è immediata»* 
mere lòttopollo nella (cric dcll*aggiunrc,che è p.ilqua- 
Icfilottragga dal numero i/., lotto portoli nella fèric,^ 
della quantità, il refiduo i tf. lignifica, che delle zj. par- 
ti d acqua, che Icorrcuano nel Fiume mentre era alto /, 
milùrc, ne (corrono lòlo j fi. parti , talché per farlo sbal^ 
fare t è fiato ncccllàrio Icuare dall’acqua, che porta, 
ua tutto il Fiume; di modo,checonleuarcpocopiùdi 
di \ deiracqua delFiume,lièsbalIàtololo *r . 

X E cosi nel fecondo luogo, le per il contrario fi dc^ 

* fiderallè làperc quanta acqua fi deua aggiungere al 
medefimo Fiume per farlo crclccrc ' di più d'altezza, 
fi che camini alto nel Regolatore fi. di quelle parti, che 
prima ne caminaua alto / . , fi troui nella lèrie dell’altez- 
za fi. , c prendendoli il numero 1 1. lottopoftoli, & ag- 
giunto al numero x j . lùpporto al num. j , nell’ aggion- 


Ffo della ftdetta Tauolsm 
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ce,c ncU’alcezze, che lì 4^ueua 5 6. che ^ U quantità j 
dcU*acqua,cheicorrccoiraIcezza,dcl Fiutnc,aIto é. parrai 
ti di quelle che prima era alto 
5 Ma quando fi defidcraise fàpere quanc* acqua ci. 
biiògni aggiungere per fare rialzare il fiume, fi che cor- ' 
ra alio 8 . parti di quelle, che pfiui^ ne corteua alto j. , fi ^ 
dcuono prendere in vna fomma i numeri della ièrie deU . 
faggionte , fottopofti all’ 8 , al 7. al é. , che fono 
c 1 1 . cioè 39., quella làrà l’agg jiinta , che fi deuè faro 
alli z 5 . fi che per far- correre il Fiume alto 8 di quello 
parti, che prima era 3., làrà neccisario aggiungere 39^ 
di quelle parti, che il Piume pri ma era a / . . ^ : 

5 Parimente con la medefima Tauola è impronto la" 
quantità dell* acqua, che Icorre di tempo in tempo per : 
vn Fiume, il quale crelca per nuoua acquai che gli lopra- 
giunge,quandoin vna lua altezza fia nota la qtianrità;> 
della lùa acqua jcotne per elèmpio; le noi làpclIimo,chc 
il Fiume in vn n[iiuuco d’hora Icarica z > co. di tali (tiilìit 
re d acqua, c corre alca j. parti nei Regolatore, e dopo 
vedrelfimo, chccorre alta 8 . palmi , rifrouando nella ie- 
ne della quantità il numero Ibnopollo all* }< . che è 64 ,* 

diremo, che il Fiume rialzato porta 64. parri d* acqua di 
quelle, che vi portaua prima x y . , e perche, |Tjri;Va nc poj*i ♦ 

wua X joo.milùrc per la regola aurea,diipn jo,chc il Fiu- ! 
me porrà <j4oo. miluredi quelle, che prima vi porta- 
rla xjoo. !. 

Jnquc(loprogreflbdcllaNatura,è co/à veramento 
<quriofà,cchehàdel Paradolso in prima J&cijia , .che pio-» 

M 1 ce- 
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cedendo noi ordinatamente nelle diuerfìoni,&aggiunT 
te con aggiunte,ediuerfioni tanto ineguali, in ogni mo* 
do gli sbairaméti ièmpre rielcono eguali, e cosi gli alza^ 
mentre chi direbbe mai, che ca minando vn Fiume alto 
v.g. I o. palmi, e portadocéto mifìire in vn minuto d’ho 
ra,ii debba sballàre vn palmo folo colla diuerflone di 19. 
di quelle miliirc, e poi che il negozio fi riduca à legno, 
che fi sballi pure vn palmo, colla diuerfionc di tre iole di 
di quelle fteflc mifurc, anzi colla diuerfionc dVna loia 
milùra,^ pure è vcriflìmo ; & hà quefia verità cosi chia. 
ra i rilcontri nell* erperienza, che è colà da ftupire » Et io 
per piena fodisfàzzione di quelli, quali non potendo re*« 
ilar capaci delie lottili di mofirazioni, dcfidcrano chia- 
rirli con i fatti, c veder con gli occhi corporali,c toccar 
colle mani, douc non arriui 1* intelletto, c la ragione; vo* 
glio aggiunger qui vn’altro modo alTai fàcile di ridurre 
tutti ad vna clpcricnza, la quale fi può fare in piccolo, in 
grande, & in grand ilfimo, del quale io mi Icruo frequen- 
temente con marauigliadichilo vede* 

Io hò preparato 100. fifoni, ò vogliam dir canneritor- 
tc, tutte eguali, cpoftelc al labbro d*vn vaiò, nel quale fi 
moxitienc l'acqua con vn* ifteflo liucllo ( ò lauorino tutte 
le canne, ò qualfiuoglia numero di loro ) collocate le 
bocche, dalle quali elee Tacqua, tutte al medefimo liucllo 
pa'-alleloall'orizontc, ma più ballò di liucllo dclfacqua^ 
del vaiò, c raccolta tutta l’acqua cadente da i fifoni in 
. vn’ altro vaiò più badò, l’hò fiuta Icorrcrc per vn Canale, 
inchinando in modo, che mancando Tacqua da i fifoni, 

il 







DÈLUACQVE CORRENTL 5>j 

il Canale rimane affatto fenz* acqua aiciutto . 

E fatto quello, niifùrai 1 * altezza viua del Canale dili- 
gentemenrc,e poi lo diuifì in i o. parti eguali precilàmé* 
te,e facendo Icuare via 1 9. di quelli fifoni, in modo , che 
il Canale non icorreua acqua, le non di 8 1 . di quei fifoni, 
di nuouo oflcruai l’altezza viua dell’acqua nel medefimo 
fitopllcruato di prima, trouai che Taitezia fùa era feo* 
tnata la decima parte prccifàmente di tutta la fua prima 
altezza, e cosi feguitando à leuare 1 7. altri fifoni, Taltcz- 
zacrapurelcemata di tutta la prima fua altezza viua, 
cprouandoà leuare 1 j. fifoni, poi 1 3. poi 1 1. c poi 9. 
c poi 7. poi e poi 3 . , fempre in quelle diuerfioni fòtté 

ordinatamente, come fi è detto, ne fèguiua ogni sbaflà- 
mento di A di tutta l’altezza , 

E qui fh cofà degna d’eflcr oflcruata , che crefeendo 
l’acqua per detto Canale,Ia fua altezza viua era diuerlà in 
diuerfi liti del Canale, cioè fempre minori , quanto più 
s’auuicinaua alla sboccatura, con tutto ciò lo sbafsamcn- 
tofeguiua in tutti i luoghi proporzionatamente, cioè 
in tutti i liti feemaua la prima parte delf altezza di quel 
fitoj e di piu vfciua l’acqua dal Canale fparfà in campo' 
più largo, dal quale pure haiicndo diucriS eliti, e bocche, 
in ogni modo, ancora in quella larghezza Ie.altezzc viuc 
s andauano variando, e mutando colle medefime pro- 
porzioni . Ne qui mi fermai neH’ofTeraazione, roà fen» 
do Iccmata l’acqua, che vfciua da’fifoni,e rimaflonc vn 
foIo,chc gettauaacqua, oflemai l’altezza viua , che face- 
ua ne* fopradetti liti (la quale era pure vn di tutta la 
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pri ma altezza ) aggiunG all* acqua di quel Gfònc Tacqaa 
di tré altri Gfoni, G che ti^tta l'acqua era di 4. Gfoni, in 
coicquenza quadrupla delia prima acqua, ma 1 altezza vi« 
uaera lòlamctc il doppio, & aggiungendo cinque Gfoni 
r altezza viua G fece tripla, e con aggiungere tette fu 
fpni^ l'altczzacrcteeuailqiiadruplo,c così coll’aggiun- 
ta di. p.crelceua il quintuplo, e colfaggiunta di i i.crev 
G:eua il reilupio,e coll'aggiunta di 1 3. crelceuailict* 
tuplo,c coll’aggiungeredi 1 5. l'ottuplo, e coli* aggiui^ 
gere di 17. il nonuplo, c Gnalmentc aggiungendo 1 9. 
Gforii,G che tutta Tacqua era centupla dell’acqua d* vn G» 
l^pc iolo j in ogni modo l’altezza viua di tutta queft* ac* 
qua, era iolamcnte decupla della prima altezza congiun- 
ta dall’acqua, che vlciua da vn folo Gfonc . 

' Per più chiara intelligenza del tutto hò fatta la Ic- 
guente Ggura, nella quale habbiamo la bocca a , che 
mantiene l'acqua del Vaio BC ncli'iltclso liuello, an- 
corché di continuo elea : al labbro del Vaio lono poftt 
x5.Gfoni,cieiic polsono nutterc nioioopiii, diuiGin 
dnqucClalsi D E f G H , che lono laprinìa d di vn^ 
folo Gfonc, laleconda e di 3. Gfoni In terza pdi 3. la^ 
quarta G di 7. la quinta h di 9. c G può intendere la ie<> 
Aadi I i.làlettima di i 3. Gtoui,e cori le altre Gialli 
continenti tutti in numeri dilpari,colegucnti,di mano in 
mano (noi Gamp contai idi rapprclcntare nella Ggura 
fòlamentelc j . dette Gialli, per fuggire la cófuGonc) lac» 
quaraccolta defgh» la quale Icone per ilCanale i k i,c 
trabbocca nella lai ghezza m N o p, c tanto balli per clpli- 
caziopc di quella clpcricnza . PRO- 
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PROPOS. V. PRQBLEMA IIL ‘ 

D Ato qual/Iuoglia fiume Ji qualfiuoglia granace- 
la ciàminarc la .quantità dell* acqua , che /corre 
per il fiume in vn detto tempo . Dalle co/c dette di fb» 
pra nclli dui primi Problemi precedenti , potremo rf. 
iòlucrc ancora quello, che bora habbiamo perle mani , 
e ciò fi farà con diuertire prima dal Fiume grande va 
canale gro/Iò mifurabile, come s'in/cgna nel feconda 
Problema , & oflèruare Io sballàircnto del Fiume» ca»» 
gionato dalla diuerfione del Canale, e rirrouarc la prtv 
porzione, che bà Tacquadel Canale à quella del Fiume, 
e poi fi milùri P acqua del Canale, per il Iccondo Pror 
bJcfl3a,c s*òpcri,comc fcpra,chc fi haucrà P inren ro . 

con:- 
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CONSIDERAZIONE. 


E Se bene pare, che pofià riuicire difficilmente, e 
quafi imponibile Icruirfi del numero Regolatore, 
quaiidos’hauerààmifurare l'acqua di qualche Fkime^ 
grofIb,& in conlequenza larebbc impoffibile, oucro 
difficiliffimo ridurre in pracrica la Teorica del primo 
Problema . Con turtociò dirci, che limili concetti gran- 
^idimilurare l’acqua d*vn Fiume groflb, nondeuano 
calcare in mente le non di perlone grandi , Principi po- 
tenti, alli quali s’alpetta per loro graui intcrc/lì rare fi- 
mili inquilizioni , come Arcbbc qui in Italia delli Fiumi 
del Teucre, Velino, Chiana, Arno, Scrchio, Adice, 
ne* quali parc vcramcnrc difficile applicare il Regolato- 
re per ritrouare in retto l’altezza viua del Fiume, ma 
perche in Umili occorrenze alle volte tornarebbe il 
conto far qualche /pela, pervenire in elàtta,e vera co- 
gnizione della quantità dell’acqua, che porta quel Fiu- 
me, la qual cognizione lì farebbe per sfuggire forlc poi 
altre fpelc maggiori, che lijfarcbbero IpelTo vanamére,e 
non farebbe l’origine de* difilli, che nalcono alle volte 
anco trà i medelìmi Principi ; Per ranco Rimo , che farà 
berie moftrarc ancora il modo diicniirfi del Regolato- 
re in quelli Fiumi grandi, ne’ quali le noi apriremo be- 
ne gO occhi, ne ritroucremo de’ belli, c fitti le nz' alerai 
Ipelà, c fatica, che ballaranno al nollro bilogno . 
Impcroche^pra limili Fiumi lì fanno delle Trauer- 

lc> 
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(c^oucro llcccacc di fàbbrica , per fare rialzare laeque, c* 
diucrtirlc in fcruizio dc’Molini, ò altro; Mora in tali 
cali baila accomodare olii due cilremi delle fleccato 
due Pilaihi, ò di legno, ò di fabbrica, quali.con il fondo 
della ileccata fermino il nolh'o Regiofi^tore, con il quale 
i^rremo fare la noftf Opera defideratà) anzi il Canaló 
lileffb diucrtico ièruirà séza' fare altea diueriione,nc vnio: 
oe ^ Et in iomma quando i negozi] -vengano maneggiaci = 
da pedona di giudicio, fi potranno ancora valere di altri 
modi ,c partiti lècondoroccafioni , delle quali làrcbbc 
troppo longo il trattare , c però baderà quedo poco 
chef] è accennato; hi 
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D Alle coiè dichiarate, fc iranno ben inteie cauc4 
ranno molti commodi > & vtili , non iòlo nel 
diuidcrel* acque correnti per gl* infiniti vfi, che hanno 
nel far lauorarc Macine di Molini, Cartiere, Fabbriche, 
Polueri d Ardiibiigi , Pide di Riio , Ferriere , Macine da 
Olio, di Mortella , Seghe di Legnami, Coucicdi Pelli , 
Gualche, Filatoi], 5c altri limili edifici] . Mà ancora d*or« 
dinar.Canali iiauigabili ,diuertire Fiumi,c 'Canali d’ ac- 
que per terminare le grandezze de i Condotti per fonta- 
ne; Nelle quali occorrenze fi fanno errori grandi con 
perdite di grodcdpcle,,non efsendo alle volte luffìcienti 
i Canaliy&: i Coadortifittii portar i*acqucdcdrnate,& 
alle volte facendoli maggiori del bifògno, quali cTilòrdi- 
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ni faranno fuggid,fè Tinge gniero inftrutto delle (òpra? 
dette cofèjC quando s*aggiungcfk à quelle notizie la co*, 
gnizione della Filofòfia , c Matematica-, conforme à 
quello, che altamente hà penetrato ilSig. Galileo, e do- 
po lui palsando più olae il Sig. Euangclifta Torricelli 
Matematico del Serenilsimo Gran Duca diTolcana,il 
quale {òtti!mcnte,c marauigliofamentc tutta queftama-* 
cena del Moto,hò trattato alThora fi verrebbe in notizia 
di notizie particolari curiofe nelle Teoriche, & vtilifii- 
me nelle prattiche,chc giornalmente occorranno inque« 
ftc macerie. 

E per moftrarc in fatti di quanfvrifità fiano quc/le 
notizie, hò /limato bene inlcrire in quello luogo le con- 
fidcrazioni fatte da me lo pra la Laguna di Venezia, e 
rapprelcntare in pieno coll*efperienza dell’anno palsato 
1641. elsendo Doge della predetta Repub. il Serenils. 
frizzo . Ritrouandonii dunque à Venezia in detto an - 
no , fili ricercato dall* 111 uilrils. & Ecccllentifi. Sig.Gio. 
Balàdonna Senatore di jrran merito, e valore, che io do» 
uefii dire ingenuamente il mio parere intorno allo flato 
della Laguna di Venezia,cdoppohauet trattato con Sua 
Eccellenza più volte, finalmente hebbi ordine di difteria 
dcre il tutto in Icrittura , qual hauendola poi letta priua- 
tamente, il medefimo Signore ne diede parte ancora^ 
priuatamentc al Serenici mo Principe, riebbi ordine 

di rapprclèntarla à pieno Collegip , come feci del Mele 
di Maggio, l’anno medefimo, e fu come fegue . 

. - i . * 
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Ncorche vna (ola fia la cagione principale 
j dalla quale per mio parere fi minaccia rew 
!' ulna irreparabile alla Laguna di Venezia 
j nel preicntc flato, nel quale fi ritroua. 
Con tuttogiò mi pare,chefi pofianocon. 
.fiderare due capi j E qiiefta confiderazionc per auuentu- 
ra ci poiria icruirc per facilità, & cfplicajdonc-de’ rimedi j 
f opportuni, npgià per jrcndercafiolutamcnte imtnutabi- 
.’lct^eccr nolo flato delle cpifc, imprelàimppfj^ibilc, & 
in tutto quclki,che hauendp hauuto qual^e principio 
deue ancora nccefkiiamentc hauere il fuo fine; ma al- 
/ii> N 1 mc« 
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meno per allungare molcc,c molte centinaia d* anni il 
pericolo: e forfè in tanto fì potrebbe colla mutazione» 
UlelTa incontrare più felice (lato . .. 

10 dico dunque, eh’ in due Capi mi pare, che fì poflà 
conlìderare il pieiènte dilordine , vnoèilnotabilimmo 
Icopriinento di terreno , che fi ofièruain tempo di«ao 
qua balla, la qual cola, oltre al difficultarc la Nauigazio- 
ne per la Laguna, & anco pa- gli Canali viene parimen- 
te à minacciare vn’ altro danno, e dilordine degno di 
grandifiimaconfiderazione, il quale è che rilcaldando 
2 Sole quel fango, malfimamentc in tempi di caldi clH- 
ui,nelblIeuaivapori,e lpirazioni,c dclHuuij purrefàt- 
ti,cpcrnicìofi,i quali infettano l’aria, e potrebbono 
rcnaerc la Città inhabitabilc . 

11 fecondo capo è T interrimento grande, che fi va 
facendo de i Porti, maffimamente di Venezia à Mala- 
moco, intorno alle quali materie anderò toccando in 
generale alcuni punti, c poi mi ridurrò alle cole più par- 
ticolari importanti . 

" E prima dico , che reputo totalmente impolfibile fa- 
re operazione nelltina,'pct vtilc , che fia , che non porti 
Icco ancora qualche danno, c però deuefi molto bene 
bilanciare Tvtile, & il danno, e poi abbracciare il mcn 
^dannofo partito. " 

* Secondariamtnrc metto’ in cotìfidcrazionc, che Io 
icoprirfi^'tanto notabilmente il tcrrcno,c fanghi, è IcgUb 
tò dà non molto tempo in qua , per quanto io vado in- 
tendendo da* Vecchi, che hanno memoria delle cole da 

cin- 
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cinquanta anni à dietro; laqualcofaltando vera, come 
mi pare verifsima,parebbc, che non fìiflcfè non bene 
rida rrc le cole à quel termine , che erano prima ( depo 
ncndo ogni alFetto , ò paflìoneachc gli animi adulando 
(c medefìmi haueflèro concetto intorno alle proprie de- 
li: erazioni) ò almeno (àrà necelTarìo coniùltare prellj^ 
mence il tutto. 

Terzo, ftimo, che fia neccllàrio podcrarc, (e dal lùdet- 
to Icoprimcco di terreno, lcgua,chc lòlaméte il terreno fi 
rialzi , come fi penlà da tuici communcmentc, lenza co* 
trouerfiajouero le Tacque fi fiano sbalsate,e mancate;ò 
pure le procede dalTvna,e dall’altra cagione, c qui occor- 
rerebbe faperc qual parte le dette raggtoni pofibno hauc 
re lèpaiatamence pure nel llidetto effetto'. Perche nei 
primo calòjquando il lerrcno fiiflè inalzato, bilògnarcb- 
be penfare allolcauamento,e cauamento; Ma le Tac* 
que'/u Aero maiKate, ò sbaffate , credo , che farebbe ne» 
ceirarilsimorimcttcrlc,& alzarle; c le anco le ragioni 
cofpiraflcro all effetto, bilògnarebbe rdpertiu amente ri* 
mediare ; Et io per me ftimo, che k> Icoprirfi tanto no- 
tabilmente in tempo di acque ballè tante Iccchc , proce* 
de principalmente dal mancamento^c sballàmentodel- 
Tacque» L) quai colà fi può dire rilc>lutamente|, che non 
habbiabilognod’alcra prona poiché effettiuamente è 
Rata diucrtita la Brcnta,qual prima ^aricaua la fila acqua 
nella Laguna. ,, 

, Quanto alTaltro punto delTlnfcrrimcoto dc*Poni, 
io tengo, che tutto proceda dalla furia del Mare, quale 

alle 
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alle volte agitato da* venti , mafsimamcntc in tcncìpo 
d’acque crclccnti , và (ollcuando dal lùo profondo moli 
ìmmenlc d'arene, rra(jx>rcandolc col flullb, e coH’impc- 
co deU’onde dentro la Lagunare nò hauendo dalla parte 
di ella forza di corrente, che le lolleui,e baiti portarle fùo, 
l i, calano al fondo, che così riempiono i Porti. E che così 
proceda quell’ effetto, ne ha bbiamo frequentilsime el- 
perienze, lungo le Ipiaggie del Mare j Et io hò ollcrua» 
toinToicana, nella Spiaggia Romana, c nel Regno di 
Napoli , che quando vn Fiume sbocca in Mare, Icmprc 
nel Marc illeflb fi ritroua nella sboccatura quali come 
vna mezza Luna, ouero vii trincicroiic di radunata d’a- 
rena lotto l'acqua alsaipìù alta, che il rimanente della 
Spiaggia, & è chiamata in TolcanailCauallo; E quà 
in Venezia Io Scanto ; il quale vicn ragliato dalla corren- 
te del Fiume, hora dalla banda delira bora dalla finillra, 
& alle volte nel mezzo, fecondo che Ijiirano i venti ver • 
foqucl fico. Et vna fimililsima operazione hò ofl'crua- 
to in certi follétti d*acque longo il Lago di Bollena, non 
con altra difficoltà, che dal picciolo al grande . 

Hora chiconfidera bene qucll’effcito, vede manife* 
llamente, che non procede da altro, che dal contrariò 
contrailo della corrente del Fiume coll* impeto deH’on- 
de Marine,poiche quella gran copia d\irena,che di con- 
tinuo il Mare rigetta al Lite, viene barturà nel mare dàlia 
corrente del Fiume,& in quel fico, nel quale qiiei due im- 
pedimenti lì pareggianoyfi raduna lotto l’acqua l'arena, 
cfifaqueltrincicrone, ouero Caualloj il qualcleilFiu- 

me 
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me porterà acqua, c di confidcrazionc» verrà da quello 
tagliata, c rotta, horain qucita parte, bora in quella, co- 
me fi è dettoylccondo, che il vento Ipira; c per quel Ca- 
nale poi lògliono sboccare i Valcclli di Mare, c ricouc* 
rarfi nel Fiunac, come in vn Porto; Ma fc l’acqua del 
Fiume non làrà continua, ò farà debile, in tal calo la for- 
za del Vento Marino porta tanta quantità d" arena nella 
bocca del Porto, c del Fiume, che lo lerra affatto i E di 
qui fi vedono poi lungo il Maremoltifiimi Laghi,c Sca-> 
gni,i quali in certi tempi dell anno abbondano d'acque^ 
c gli Stagni rompono quelli Ghiaia, c sfbganoin Mair.^ 
Fiora è ncceflario fare fimil confiderazione ancora 
ne i nollri Porti di Vcnetia, Malamocco, Bondolo, e 
' Ghiozzi, quali in vn certo modp non fono altro, che 
sboccature, aprirurc del Lito,chc fèpara la Laguna dal 
Marc viuojcpcròiollimojchelc l’acquc nella Laguna 
foffero abbondanti, haucrebbono forza di aprire b^c,c 
con gran forzale Bocche de i Porti, mà mancando l'ac- 
qua nella Laguna, in tal calò il Marc porterà lenza con- 
trailo tanto corpo d’arena ne i Porti, che,(è non gli ferrei 
rà aliattojli renderà almeno inutiliydc hnpratticabili alle 
Barche, e Valcelligrolsi. ’ *• tor . i 

Moltilsimc altre Gonfidcrazionifipottcbbono''fare 
intorno à quelli due Gapi deirinterrimcntodeiPortì,c 
dello Icoprimento de i Fanghi nelle Lagune, mà ci ba^ 
ftcràhaucr toccato tatuo per poter dilcorrere dcU'opc- 
razioni intorno a i remedijopportuni. 

Auanti pcròjchc io venga à proporre il mio penfieroy 

dico 
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dico, che io sò bcaifsi nio, che la propofta mia in prima 
faccia parerà aikirda,6c inconuenienrc,c però (ara forfè 
come cale ribuccaca dalla maggior parte-, canto più> -che 
viene ad eflèredireccamence contraria à quel che fin* bo- 
ra fi è operaro,epcr quanto intendo fi difègna operare, 
& io non fon canto a^ezzionaco alle mie opiniceli , che* 
uonconfideri molto bene quello ,'che da altri può eficr 
giudicato^ Mifiacome fi voglia, deuo dire liberamene 
ce il mio ièntimento, e poi lalcierò ,che più fàni di mè 
cjonfìderaco, che haiieranno bene le mie ragioni , giudi- 
chino, e deliberino del quid agcndum’^ E quando mi ft 
pronunziarà la fèntenza contro , appello al Tribunale 
gracilsimo, & inefòrabile della Natura , la quale non cu^ 
randofì punto di compiacere nè à quefto , nè à quello , 
farà Tempre puntuale, & inuiolata eiecutrice de*luoi eter-^ 
ni decrctijConrra de’ quali non haueranno mai forza di 
ribellare le dehbcrazioiii humane, nc i vani defìderi j’no “ 
Ibi. Soggiunfìinvocequellojchelegue. j 

•is Metta pure la Serenità Voftra parte in quefto Eccclfò 
Collegio, e lo faccia confermare in Pregadi à tutti i voti^ 
che i Ventrnonfpirino,chc il xMarc non ondcggHche i 
Fiumi non corrano; i Venti lai anno lemprc lordijil Ma- 
rcfaràcoftanteneirincoftanzaliia, li Fiumi oftinarilsi- 
mi, c quelli làranno i miei giudici , & alia lor decifìonc 
mi rimetto. 

- . Dalle cole dette mi par che rcfti aliai chiaro, c mani- 
fello quello, che nel principio di quefto dilcorlonc ac- 
cennai, cioè, che tutto il dilordinc,aneorche fin flato di- 
* uifo 
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iii(b in due capi, nello (copriiticnto del Tcrrciioi < dctl’- 
Intcrrimentojde'PoitHin ogni modo con vn lolo rime * 
dio ag^uncojCper quanto io ftiino aflài 6cilc,làrà1cua- 
to il tutroi Equcftoè ,che fi rimetta più acqua ^chefi 
può nelle Lagune, e particolarmétc dalle parti luperiori di 
Venezia, hauendo riguardo,chc l'acqua fia men torbieb 
che fia poffibile . Ecne quello fia il vero , c rcal rimedi(ìi^ 
de i precedenti dilòrdini, è manifcfto; Impercióchc ncL 
paflarcjche farà quèlVacqua per le Lagiinc, da pfer le llcl- 
la aiiderà fcaricando li Canali in varie parti di elìà lècon-» 
> do le correnti, che anderà acquillando, e così Iparfa pct 

la Laguna manterrà l’acque nella medefima, e ne’ Canali 
I affai pili alte, come prouerò pili abballb, colà che rendè • 
f rà commòda la navigazione; e quello , che più è di gran 

momento nel noftro ncgozio,rellcranno (empre copcr^’ 
^ ti quei Fanghi, che bora in tempo d* acque balk fi Ico- 
prono, in modo, che larà rimediate ancora alla putto* 
fazione dell' aria; E finalmente doiiendo fcniprc Igor. 
gare fuori nel Mare per i Porti tutta quella ct'pia d'ac- 
qua, non hòdubbio,^chc gli manterrà Icauati i fendi*; 
E che quelli effetri deuano Icguire, pare , che la ^vatllra 
ifteffalo perlùada , rclhndo lolo viig difficultà grande , 
le vcrameiirequèlla copia d'acqua , che farà condottai 
nella Laguna, poffa clTèr lulficiéte à rialzate Tacque tanto 
thè poffino fnàrcnerc co|Tcrtf i Fàghi,c fàcilirare la naui. 
gaziòncjchedouercbbccllèralmcno »' braccio incirca; 
E veramente pare così à primo alpeito,chc fia imponi- 
bile, che l'acqua loia della Brenta mefià nella Laguna , è 
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fopra di cflafparlà, pofla conicturarc così (cgnaUt;^ 
altezza d’acqua» e per confermare piùie dificuir fi po^ 
crebbe dire»riduccndo la ragione al calcolo» efee quar^ 
do la Brenta fu(Ic larga quarantabraccia,&: alt^ 2. \ ^ 

k larghezza della Laguna filile fi braccia, parcbbcnc- 
ccilàrio, che i’altezza deiracqua della Brenta» fparfa,e diw 
ftefa fri la Laguna non fuiTc le non di braccio di ai- 

tezza impcrcetabile ,c che non farebbe di nluno rao>* 
mento al noftro bilbgno,anzì di più eflendo vcrilh^mo , 
che la Brenta viene a(ki torbida, e carica, quello cagio7‘ 
narebbe danno^grandillìnio, riempiendo, e rcftringcn- 
do la Laguna, e per tanto quello rimedio deue cflcrc co* 
me pcrniciofi/Iìrao totalmente clclulc),econdennato ^ 
lo quìconfclIb,che (òlio arredato dalla forma dell • 
Argomento , quali conuinto in modo >- che non ardilco 
di più dire, e di aprire la bocca in queda materia j ma k 
forza idelk dell' Argomento, come fondato fopra i 
mezzi del Calcolo Geometrico Aritmetico , mi hi 
aperto la llrada à Icoprire vn lottilifsimo inganno, il 
quale nel medefimo argomento li ritroua,qiiar inganno 
fono per manifedare àqualliuoglia,che habbia qualche 
principio Geomccrico,&Aritmerico;c li come è impollì 
bile, che limile argométo véga introdotto fc nó da quet 
L'/|uali hanno gudo di quede vtilillime,e nccelsarifsimc 
fcienze in corali matcrieic cosi io non pretendo di farmi 
intendere fc non da i medefimi, à i quali farò toccare co 
mani tanto chiaramente, che più non fi può dclidcrarc, 
TcnorC) e Tinganno, nel quale li Iòne auuduppti,c tue* 
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taiiavinuiliippafio quelli antichi, e moderni , che han- 
no in qualche modo ancora iranata quclb materia di 
conremplarc la niHura , e quantità dell’ acque, che fi 
inuouono} Et è tanta la fiima , che io fò d; q jcllo , che 
{òlio per dire bora incorno à quclto particolare , che mi 
contento, che fia mclso à monte tutto il relbnte del mio 
difcorfojpurchclìa pcifèttamentcinteib quello, die da 
quìauanti iòno pdr proporre, Ih niandolo io,econolccn- 
dolo per VII cardine principale, iopi a del quale fia fon* 
dato tutto quello che fi può dire di buono, e di bello in 
quello propofito . Gli altri dilcorfipolsono hauerc lem-« 
biantcd*elscrprobabili,mà quello ferilcc il punto tal- 
mente, quanto fi può defiderare, arriuandoal'lòmmo 
de gli altri gradi di ccrtc 7 za . 

lo, come rapprclcntai al Scr."’° Principe, &c all’Ecc.*™» 
Magillrato de gl* Ili.™ Saiiij dc!l‘Acque , hò Icritto >i 7, 
anni lono vnrraitrto della milìira deiracqucchcfi muo- 
uono, nel quale geometricamente dimollro,cfpiego 
quella materia,c quclli,chc haucranno Intclò bene il fon- 
damento del mio dilcorlo,rdlerannoc6piramcnre lòdif 
fatti di quelIo,chc lono bora jxr 1 apprclcntare Mà acciò 
chcriclca più fàcile il tutto clplicaròpiii brcuemente,c 
Ijficgarò quel tanto, che nel dilcorlo hòdimollrato,chc 
lata ballante al propofito nollro ; E quando c.ò non 
ballallè,habbiamo Icmprc l’cfperienza di mezzo facili!- 
fima,cdipochilsima Ipelà, che può chiarire il tutto. E 
più voglio prendere ardire di affermare, che quando bc- 
ii&tìon fi facelkdi prelcntc deliberazione liefluna^’mor- 
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no à quello; negozio, conforme al mio parere ; In ogni 
modo fi farà vna volta ne' tempi auucnire , ouero non fi 
facendo, le colè anderanno di male in peggio . 

Per più chiara intelligenza dunque deuefi fapere , che 
douendofi, come vniuerlàlmente fi via milurarc Tacque 
d’vnFiume, fi prende laida larghezza, e laida profòii- 
dica, e moltiplicate quelle due dimenfioni infieme , fi 
dice il prodotto clser la quantità di quel fiume,come per > 
clcmpio, le vn fiume làrà loo. piedi largo, c zo. piedi 
alto, fi diràyche quel fiumc,e t o oo. piedi di acqua ,e cosi 
ic vn folsodàrà i /. piedi largo, c j. piedi alto, quello tal 
folso clscrc 7 f . piedi d’ acqua } E quello modo di mild- 
rareTacqua corrente è (lato adoperato da gli antichi, c 
da' moderni, non con altra differenza , fc non che alcuni 
fi lono feruiti del Piede, altri del Palmo, altri del Braccio, 
& altri di altre milure . 

Hora perche io ncil’olscruarc quell’ acque, che fi 
xnuouono, ricrouauo frequentemente, che la medefima . 
acqua del medefimo Fiume , era in alcuni lìti del Ido Al» 
uco alsai grolsa, in altri alsai minore,ii5 arriuando tal 
volta alla ventèlima partc,nè alla cétefima di quello, che 
in altri lìti fi dimollraua, però quella maniera volgare di 
mildrarc Tacque che fi muouono, come quelle, che non 
midauavnaccrta,cllabilemildra,e quantità d* acqua j 
mi cominciò meritamente ad eiscr lolpctta , per dilEcuL 
tolà,c manchcuolc,tclscndo Tempre varia, e douen- 
do alT incontro la mildra elsere lèmpre determinata^. 
Si vna, c però fcritCQ che mifura,c 
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mifura , n/trumqi abominMf efl apud Dcum . Exod. 

10 confìdcraua, che nel Territorio di Brclcia mia Patria , 
& in altri luoghi^ doue fi diuidono Tacque per adacquar 
le Campagne, con fìmil mododimiiurarle fìi^euano 
errori graui(simi,& importantilsimi con graui pregiu- 
dizi) al publico, e priuaco, nó intendendoli mainè da chi 
vende, nè da chi compra la quantità vera di quello, che ù 
vende, c lì compra ; Poiché l’illella milura d* vn Qua- 
dretto, come fi colluma in quelle parti, allegnato ad vn 
particolare, port.ma più, acqua alle volte il doppio, c tri* 
pio di quello, che faceua la medefima mifura di vn Qua* 
dretto allegnato ad vn’altro ; La qual cola viene poi ad 
efiere il medelìmo dilordine, come le la milùra colla 
quale fi vende, e lì compra il vino , ouero l’Olio, impor- 
colse due, ò tre volte più vino, ò olio in vna occafionc y 
che in vn’altra : Hora quefta conlìderazione mi fiicgliò 
la mente, e la curiolìtà airinuclligazione della vera 
milùra dcU’Acque Correnti} E finalmeme colToccafio. 
ne d*vn’ importantilsimo negozio, che hebbi per le ma* 
ni alcuni anni lòno con grande applicazione di mcnce^ 
c colla lìcura Icorta della Geometria , Icopri j T inganno, 

11 quale era, che Icndo noi lui maneggio d' inuefiigar k 

milùra dell’ acque, che fi muouono ci Icmiamodiduc 
dimenfioni loie, cioè della larghezza,c profondità» non 
tenendo conto alcuno della lunghezza; E pure clicndo 
l’acqua, benché corrente, corpo, è occelsarìo per formar 
concetto della lua quantità, in relazione ad vn’ altra , to- 
ner conto di tutte tre le dimenfioni, cioè dclklunghez^ 
za JUrghezza^e profondità . Qd 
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Qui mi è iHta moisa vna difficolti in difcla del rnós 
do ordinario di mtfìirare Tacque , che fi muotiono con- 
iro quello j che di iòprahò confidcratò, c propofioi c 
mi fu detto; JE^vcroj'chcnclmifurarcviicorpOjchc ftia 
ferino^ fi dcuono prendere tutte tre le dimenfioni; ma 
nclmriùrarcilcorpo, che continuamente fi muoucco- 
aneèl acqua ,la colà non camina del pari ; Imperoché 
non fi può haucr la lunghezza, eflèndo la lunghezza del- 
l^acqiia^ che fi muoue infinita, come quella, che non fi- 
nilccmaidilcorrcre, & in conleguenza è incompren- 
fibilòdalhintcllctrohuinano, e però con ragione, anzi 
con nccclsicà vici! tralaleiata. 

Per rilpofta di quello ; dico, che nel lùdetto dìfeorfo, 
fi denono confiderare due cole diftintamcntc. La prima, 
ic. fiaipolsibilc formar concetto ncfliino della quantità 
dcl.corpodelTacqua con duedimenfioni Iole; h la le- 
conda,fcfipofiapoi rirrbu are quella lunghezza; Quan- 
to alla prima io sò molto bene licuro, che nilTùno per 
grandilsimo ingegno, che fia , potrà mai promettere di 
formar concetto della qiiantitàdcl corpo deiracqua,lèn. 
za larcrza dimenfionc della lunghezza, c per quello tor. 
nò à replicare, che lamilùto Volgare di mifurare l’acqua 
corrente è vana, e fruftratoTia . Stabilito quello pùnto * 
vcngctnl fecondo, che è, fc fi pofia milurarc la rciva df- 
menfione della lunghezza ; E dico, che le vno^ volcflè 
fàpere tutta la lunghezza deiracqiia di vna fontana, ouc. 
rod'vnfiu me, per venire in cogniriòne» della qìi'antirà^ 
di tutta d'acqua, Ji riulèaebbc itnprelà impofiibilc', ànii * 
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ili^pcrla non Icniirebbc^ Ma le alm voledè fàpcrc quant* 
agqua porta vjia Fontana, onero vh Fiume in vndetef- 
min. ICO tempo d’vnliora, dVn giorno,© di vn nifóie, 
diéo,chc èpQÌsibiUisimo,& vrililsimainquifizione, per 
r innuinerabili vtiliti* che ic ne polsono canore ,impof- 
lando molto (apcre quant'acqua porrà vn Canale d ao 
quainvndato tempo iorhòmoftrato di (oprane! 
principio di quello Libro, c di quello noi habbiamo di 
bilogno nei negozio della Laguna per poter determina* 
re quanta farà l'altezza della Breiìta, (parla (òpra la Lago* 
nq, pcrochc dare le tré dimenlìoni dVn corpo , è notò il 
corpo, e data la quantità dVn corpo; (c faranno due di« 
melloni lòle,lari nota la terza ; Così inrernadomi iò più, 
c più in quella conlldcrazionc , ritrouai , che la velociti 
delcorlo dell acqua può cllèr maggiore , c minore ‘ccn* 
to volte pili in yna parte del luocoilò, che nciraltra; E 
però , le ben fulscro Ilare due bocche d’acque eguali di 
grandezza, in ogni modo porea nafcer calò, che vna Ica- 
ricalse cento, c mille volte piùacquachc l’altra ,c qaello 
farebbe (lato quando l'acqua per vna bocca fulsc corli/- 
cento, e mille volte più veloce, che raIrra,poiche làrebber 
flato il medcfimo,che dire,chefìa (lata cento , c millo* 
volte più longa lapin veloce, chela tarda, & à quello 
modo lcoperlì,cheà tener conto dellavelodtà,fìvcni-- 
uaàtcnerconro dellalunghezza 

E per tantoè manilèfto, che quandodùc bócche Icat- 
ricano lamedelima quantità d’acqua in tempo eguale, 
condilùguale velocicà,è nccclsario,che la becca meno 
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veloce Ha canto maggiore della più yeloce/juanto ia più 
Vf locc iupera di velocità la meno veloce , come per 
cicmpio. 

Se due Fiumi porcaflcro cgual quantità d'acquaia 
tempi eguali, ma che vno di loro fùllè più veloce del- 
Taltro quattro volte, ikcbbcncceflàrio, che il più car- 
do fii ile quattro volte più groflb; E perche il mcde(ì«- 
mo Fiume in qualiluoglia (ùa parte iempre (carica la mc> 
defìma quantità d acqua in tempi eguali ( come il di- 
modranella prima Propoli zione del primo Libro della 
Miiura deli* Acque Correnti ) mà non già corre per tutto 
colla mede/jma velocità ; di qui è , che le miiure volga- 
ri dell* ifteflb Fiume in diucrlc parti deliùo Alueo (ono 
tempre diuerie > in modo ,che (c vn Fiume caminando 
per il luo Aluco , hauclsc velocità tale , che facclsc i oo. 
braccia nello I j3azio di ^ » d’iiora, e poi 1* iftcflb Fiume il 
riduceflè à tanta tardità di moto, che nel medefimo tem- 
po non facefle (è non vn braccio, (àrebbe ncceflàriojchc 
quel tal Fiume diuentafle i oo. volte più gro(To in quel 
fico, douc fulse ritardato,.dico i.oo. volte più di quello , 
che era nel (jto,douecm più veloce; Etenghifibenc/n' 
mente, che quello punto bene in telo ci aprirà rintcllctto 
à fcoprirc moltillìmi accidenti degni da làperlì ; Mà per 
horabaftcràlòlamentchaucr dichiarato quello, chefà 
alpropofito nolho, rimettendo gl' ingegni capaci, c 
ftudiofidld (ludipdel (udiitomio Irartaro, perche ci 
troucranno l’vtilc,c la dilctfazionc congiunti inlìemc. 

. ApplicaiKl,ohoratuttO‘ii noftro principale intendi- 


mcn- 
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mento j dico, che dallccofc dichiarate , è manifcllo, che 
felaBrciitafbflclarga40^braccia, & alta r *, in qual- 
che parte dcJ /ilo Aluco, e cht poi riduccndo/ì la mede- 
fima acqua della Brenta nella Laguna,c pa/sando per ella 
al Marc , pcrdclic tanto di velocità , che non fàcc/sc le 
non vn braccio nel tempo , nel quale mentre era nel liio 
Alueo ncl/ìto /opradetto ncfaceua braccia i oo. /àrebbe 
nccc/Tario, d a/solutancce/Iìtà , che cre/ccndo di milìira 
ingro/Iàflc cento volte più, e però lè noifupporremo, 
chela Laguna Zìa z oo oo. braccia, la Brera, che già lì /ìip- 
ponencl fuo Aluco loo. braccia,ridoitanclIaLaguna,Ìà*. 
ria I oo. volte I oo. braccia, cioè farà braccia di groC 
iczza. Se in con/cquenza farà alta mezzo braccio, cioè 
di braccio, e non di braccio, comc/ìconclude- 

ua ne gl’ argomenti. 

Horvede/ì in quanto grand’ errore, che è di 99. per 
1 00. fi calca per no intendere bene la vera quantità del- 
l’acqua corrente, la quale ben intelà poi fi apre la firada^ 
ficaradi poter direttamente giudicare intorno à qucfto 
grauiflìmo negozio. 

E per tanto, ftanrc qucllo,che fi è dimoflrato,io dico, 
che inclinarci grandemete, à deliberare ( le toccalseà me) 
che fi rimcttdlè di nuouo la Brenta nella Laguna, per- 
che elicndo cuidentilsimo,chc la Brenta ncirAluco del- 
la Bocca è molto piu veloce, che la Brenta ridotta nella.» 
Laguna, nè leguirà di ficuro , che ki grol'sezza dell’acqua 
della ^ema nella Laguna,larà tanto maggiore di quello, 
ehe'^ la Brema nella Brenta^ quantola Brenta nella Bren- 
vn;- P ta,e 
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ta è più veloce, che la Brenta nella Laguna . j 

Dalla qual operazione ne Icguirà prima che la Lagu» 
na ripiena, e ricca di quell* acque , larà più nauigabilc, 
e pratticabilc, di quello, che fi troua nelprelcntc. 

z Colla corrente di quell’ acque, i Canali s*andcran- 

no Icauando , e fi manteranno Icauati di mano in mano. 

5 Non fi Icopnranno in tempi d’acque balfctanrc 
lccche,c fanghi, come fi Icoprono. 

4 L' aria fi renderà più lalu bre, poiché non làrà còsi 
infetta da' vapori putrefatti, e loUeuati dal Sole , mentre 
quei fanghi ftaranno coperti dall’acque. 

y Finalmente nella corrente di quelle vantagrioli 
acque, che dcuono vlcirc dalla Laguna nel Mare, oltre à 
« quelle del flufso,c reflufio, li Poni fi manteranno Icauari, 
c fondi i E quello c quanto per bora potrò rapprelcnta- 
rc intorno àqucfto grauifiimo negozio , rimettendomi 
lemprc à più iàno parere • 

Della lòpradetta Icrittura diedi parte à Venezia in 
pieno Collegio, la lefli tutta, e fu (entità con grandilsi* 
ma atccnzionc,vhimamentc la prelcntai al Serenirsinioj 
nc lalciai alcune copie àdiuerli Senatorie mi licenriai, 
promettendo di applicare con tutto Tanimo le mie fati- 
che co replicati lludij in leruizio publico, e le mi fukero 
venute in mente altre cofcjpromclfi di [piegarle lineerai 
mente, c mi licentiaidaSiSex. c da quell’ Eccello Conlc- 
glio . R.itornato,chc fui à Roma, come quello, che gior- 
no, è notte andauo continuamente ruminando quello 
negozio, mi venne in mente vn* altro concetto maraui» 


I 


I 


» 
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gliofò, & imporraiitiffimo, il quale con cflìcaci ragion:, 
confermate da accuratilsimc operazioni, ridufIi,coil’aiu. 
to di Dio^in netto, & in chiaro, benché la colà in primo 
alpetto miparelfellrauagantilsimo Paradolso,in ogni 
modoalsicuraco dclcucto,nc icrilsi all* lllu Uri is.& Eccel- 
Icncils. Sig. Gio. Balàdonna , il quale doppo haucr confi- 
dcracabcnc la mialcrittura, la ponò in Collegio, c dop- 
po,chc quei Signori vi hebbero fatta per molti meli ma- 
cura coofidcrazioue,lìnalmente deliberarono di Ibipcn- 
dcrc fclècuzionc della diuerlìonc ,chc già baueuano de- 
liberata di fare del Fiume Sile, c d’ altri quattro Fiumi , 
che calcano ancora nella Laguna, cola da mebiafìmata 
in quella Icconda Icrittura, come pcinidolHsima, c daa- 
noia.. Lalcritturafù la Icguentc. 

Seconda Parte aggiunta alla Conftderazjonè 
intorno alla Laguna di Venezjia^ 


£ il dilcorrer bene incorno alla verità delle 
colc,Scrcnilsimo Principe, fu fse come il 
portare peli, doue vediamo, che cento 
Caualli portano maggior pcio, che vo^ 
Cauallo lolo,parrcbbe, che lì potclsc far più ftima dcll- 
opinione di molti huomini, ched’ vnloloi mà j erchc 
.ildiicorrerp>è più tofto limile al correre, cheal portar 
peli , doue lì vede , che corre più vn Barbaro lolo , che-» 
cento Prigioni } peiò io ho lèmpic ilimaco più yna^* 

P 1 Con- 
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Conclulìonc maneggiata bene, c ben confidcrau da 
vn’ intelletto ancorché lolo , che le opinioni vulgati , c 
comuni, mallìmamentc quando fìamo in materie rccotk. 
dite , e dirtìcilij anzi le opinioni in limili cole mede in>- 
Mod elio, e fabbricate daignorantilsimo,e ftolidillimo 
Volgo mi fono ftate lemprc lolpenc'di fallirà, poiché 
gran marauiglialarcbbcjchc in materie difficili il giudi*» 
2Ìo commune alfrontalli il buono, il bello, & il vetowj 
Diquihò tenuto, e tengo in grandillima venerazione 
la (ò mina del Gouerno della Sercnilama,& eterna Re- 
publica di Venezia, la quale ancorche,per natura Repur- 
olica, delia eder goucrnata dal numero di più in ogni 
modo nelle materie difficili, Icmpre viene indrizzata dal 
giudizio pelato di pochi, c non giudicata alla cicca dalla 
moltitudine della Plebe . E' ben vero, che ciucilo , che-» 
mette in campo Propolìzioni lontane dalla capacità 
commune , corre gran rifico di eder bene lj5cdb Icnz al- 
tro ProccIsojC cognizione di caulà condennatoj mà non 
per quello ne grimportantifiimi negozi] fi deue abban- 
donare la verità, masi bene fi donerebbe (piegare , à (ìio 
luogo, c tempo con ogni chiarezza polsibilc, acciò bene 
intc(à,cconfidcrata venga poi in benefizio commune 
abbraedata . 

Quello, che dico in generale, mi è (òuente interuenu. 
toin moltiisimi particolari , non (olamcnte quando mi 
fono trattenuto nella (cmplicc fpcculazionc, ma ancora 
quando mi è occorio dclccndere alla pratdeat òc allo 
opcrazic{ii,c sà molto benclaScrcnità Voilraqucllo,che 
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fi'inrcrucnne TEilarc paHata 1 41. quando per obbe- 
dire al filò alto comandamcnco , rapprefentai in pieno 
Collegio jl mio lèntimento intorno allo Rato della La- 
guna di Venezia, che non mancando di quelli y che (zt> 
zapurdegnarfì d’intendcrmi,mà folohaucndo fùbodo-. 
taxoi e malamente apprclo il mio pcnficro,mi fi voltaro- 
no acerbamente contro, e con modia(prì,c conlcrittu«« 
re, e Rampe piene di liuore mi lacerarono in premio deU 
la* prontezza, che io moRrai in obbedire, e Icruireiini 
fimafi lopra miliira conlolato,c fauorito dal vedere, che 
tutti quei pochi, che fi com piacquero' lentirmi, rcRaro*i 
no, ò perula fi affatto, che il mio pedflero fùflè ben forn 
dato,' ò almeno ioipelero il loro iàuio [giudizio fino à 
più matura confiderazione . E pure di primo incontro 
ini occorre proporre cola totalmente contraria all* opi- 
nione communillìma inuccchiata, & aH*opinioni, e de- 
liberazioni fatte più di cento anni adietro. Modo da 
queRc cole, c per lodisfarc ancora alla promellà, che 
feci airhora di rapprclcntare quello d'auuantaggio, che 
mi fùlsc iouuenuto intorno al medefimo negozio; hò 
liloluto di portare al Trono della Serenità VoRra vn’ al- 
tro penderò di non minore impoitan2a,che forfè in pri- 
ma viRa apparirà più Rrano Paradofib , ma pc» ridot- 
to al paragone, e cimento dell'£iperìenza,riuidràchia« 
nisimo,&euidentifsimo. Sene làrà fatto conto, fi che 
relulti in benefìzio de i fclicrlsimi flari di VcRra Sereni- 
tà; Io haucrò ottenuto il mio defiderio,& intcnto,quan. 
do che nò haucrò fodisfatco à me Refio, nè hauciò man. 
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caro all’ cbligo di (uo fedeli (si mo Icmcs e valTallo nacow 
Quello, che piopofi a* tnefi paflki intorno all*impor- 
tantiisimo negozio della Laguna , benché toccaflc iòlo 
eiprcflramcnce il punto della diuerfione della Bocca della 
Laguna già fatta, e meisain ciecuzionc in ogni anodo 
fi può ridurre, &c intendere ancora alla diuerfione deli-: 
bèratadaforfi de gi*aitri cinque fiumi , e del Silc in parti* 
colare. * 

Hora intorno ì quello m’ occorre rapprcfcntarc vn*- 
accidente marauiglioib, che s*incontra, quando fi ven- 
ga al fatto, il quale tcngopcrfcrino, che fiirà di total 
mina della Laguna (!i Venezia. 

lodicodunque, che col diuertir quelli /.fiumi, che 
reilano, quando benda loro acqua,che (caricano di pre* 
(ente nella Laguna, prclà tutta infieme non filisele non 
4. parti delle cmque, cheportauagià la Brenta loia, in 
ogni modo lo sballàmento dell'acqua nella Laguna, chc- 
^rà congionta in quell* vltima diuerfione di quattro 
parti, che era tutta l’acqua, riulcirà doppio di quello,chc 
e Icguito per la diuerfione delia Brenta loia , ancor che la 
Brenta loia porraife cinque parti di queiracqua,che i fiu- 
mi, che fi dcuono diueiTire portano quattro : marauiglia 
veramente grande, e che hà totalmente dell’ inucrifimi- 
Ic j poi che à ridurre in noto tutta quella Propofizionc, 
è come il dire , che hauendo noi ti è fiumi , che il primo 
(carichi cinque parti, in Iccondo tré , il terzo vna , e che 
dal Icuarc il primo nefia Icguito vn talesbalsamcnto; 
dal icuaceilfccondo, nè debba lèguire ancora .altreccan- 
» : to 
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to sbafsamento j e finalmente dal leuare il ceno de bba 
sbaisarfi Tacqua alcrcttanto»il che hà totalmente dcll'im- 
pofsìbile; £ pure è veriisimo3& io oltre alla dimoftrazio 
ne, che me lo periùadc, quale fpicgarb à filo tcpo,ne pof- 
(b portar auanti a gli occhi cfpcricnza tale , che non po- 
trà c^er negata da nefiuno , ancorché oRinacamente j e 
fiirò vedere, e toccare con mano , che con leuaie quattro 
parti iòle delle cinque, che faranno Race leuate, lo sbaisa» 
mento rieice doppio dello sbaiòimeuto ièguico, con le* 
uar prima le cinque {olamente ; la qual cola fèndo vera, 
come è veriisima ci farà coiK>icere,<Juanto fia per dufdr 
pcrnicioià qucRa diuerfionc di cinque fiumi,lc iàrà mcA 
là in eiccuzione. 

Da qucRo poco, che ho accennato , c dal molto , che 
potrei dire, confidcri la Serenità VoRra , con quanta cir- 
conlpczzione deue efser maneggiato queRo negotio ,c 
di quanta cognizione douerebbe cikr commendato 
quello, che volefie icruir bene in queRe difficili materie 

Io per bora non hò fpiegata la dimoRrazione,nè me- 
no hò propoRo il modo di fare 1 * cfpcrienza , che pofk> 
fare in confirmazione di quanto hò detto, acciò che ve» 
nédomi da chi che fia Rata raccolta la dimoRrazione» t 
Rroppiacal' cfpcricnza non fègua poi che la verità non 
fifplcnda con quella chiarezza ^come ^rà quando farà 
leuaca ogni caligine di difficoltà,^ ailliora quando non 
fitcncfsc conto delle ragioni dà me addotte, cRchìu- 
defsero gl* occhiali* cfjjerienzc ,chc fenza fjjcfà, e danno 
fi potranno farc,mi dichiaro ,cmì protcRo ,che fegui-* 

zanno 
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ranno grandillimi danni alle Qampagoc di Tcna fec^ 
ma , ii faranno fpelèoòomii lenza vtilità . La Laguna di 
flcurofì ridunà<]uafiin lceco,ciì renderà impratticabù 
'Ic alla nauigazione: coir roanifcfto pericolo della corru- 
zione delibarla t E finalmente ne leguirà irrcpaiabil- 
mente il riempimento *c la perdita de'Portidt Venezia • 
Adi lo.Deccmbrc i ^ 4 1. diedi parte all’ tcccUcnrif* 
fimo Bafadonna di quella mialcconda confiderazionc ^ 
dandogliene copia con altre Icritturc, la quale ho voluto 
xcgillrarc,rc bene pare, che non appartenga intcramen. 
tc al propofito noAro della Laguna • 

Modo di efaminare le or bidè 3 che entrano 

rimangono nella Laguna di VeneT^a, 

1. .4 ' 

All’Ececllentìfi. Sig. Gio. Balàdonna . 

t ■ ■ . 1 . ’ 

[Ve oppofizioni principaliffimc vengono fàt- 
: tc alb naia opinione intorno alla Laguna di 
! , Venezia j vna fu quella , della quale fi è trac- 
; - tato X longo nella prima mia Confiderazio^ 
ney.cicèschc relìèr (lata kuata la Brenta alLi Laguna, noti 
può elTcr (lata cagio^ic di notabile sbaiTamento all’ aep 
que nelle Laguiìci come io prctcndo,& in conlcgucnzaì 
che rimetter, di nuouo la Brenta nelle Lagune , Tabbalsi* 
inenro non Inrcbbc cola di momento , poiché confidò» 
taca.l’acc|ua della Breàta> e lagrand’ ampictzfit della Là* 
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^na , (opra della quale (ì deuc l^rgere, e difenderò 
P acqua della Brenta, (ì troua,chc ralzamentoridcc iii- 
icnfìbilc. 

La feconda oppofizionc fu,che la Brenta viene torbre 
da aflài, e però quando veniffe torbida nella Laguna, de-' 
porrebbe la T erra, c la riempirebbe • 

Intorno alla prima difficoltà s’è difcorlb affai nella^ 
prima miaconnderazione , douc ho Icopeito chiarilsi* 
mo l’inganno dell’argomento, c moftrata la (ua falla- 
cia ; Relfahora dre(aminare la feconda, doue prima di- 
co, che vna delle prime cofe , che propoli in quello ne- 
gozio, fù, che reputano colà impofbbilc fare mai opra 
neduna, per vtiie, che (ì fia, che non habbia ad cffcrc an-^ 
cora di qualche danno, c pregiudizio ,c però (ì douea-» 
con fiderarc bene l’vtile,c*l danno, e pregiudizio, e [Xm 
fatto il bilancio, (i farebbe potuto eleggere il meno dai> 
nofo partito i fecondariamentc ammetto , che fia verit 
fimo, che la Brenta .alcune volte viene torbida , mà è an-‘ 
co vero, che la maggior parte dell’ anno non è torbida j 
Terzo non vedojiie intendo qual forza habbia quell bp- 
pofizione preia così alla larga, & in generale, c mi pare, 
che no balli dire, che La Brenta viene torbida, & affa ire,, 
che dcponenellaLaguna,mà ci dobbiamo più ridurre 
allafpecificazione,e moilrace quanta fia quella torbida, 
& in quanto tempo pofl'afarfi quello riempimento; im. 
•pcroche troppo chiare, e fpccificatc fono le ragioni , che 
concludono la rouina della Laguna, & in brcuifsimo 
tpmpo, che fi tratta di giorni, facendoli le diuerfionidcL 
i:;!. > Q lac- 
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Tacque, c di piu habbiamo il riconcro dcJTcfpcricnza, 
cflcnJoiì Villo peggiorato io (laro delle cole doppo la 
detta diuerlìonc; £t iohò dimollrato,che fc.li fullci 
meda inelccuzionc la diuerfione del Silc,c de gli altri 
dumi, in pochi giorni la Laguna d riduceua quad jn lec- 
co , e d farebbero perd i Poni , con altre pelsime confò* 
guenze -, Ma dall* altra parte, ancorché n conccdellè il 
riempimento^ polsiamo probabililsimamentc dire, che 
non leguirà, (è non nelcorlòdi moke, e molte centinaia 
d'anni . £ non mi pare più pmdentecondgliofàre bora 
vna relòluzionc, 3c abbracciare vn partito per cóleguire 
vn benedeio alsai incerto, e più di quelli, che hanno 
da venire doppo di noi molti , c molti lccoIi,con fore vn 
pregiudizio deuro à noi, 3c à noftri dgli viuenti , e prc- 
Tenti. • 

Si adduca dunque (ancorché io lo itimi fallò,} che coL 
iediuerdoni deidumi, da per conlèruard la Laguna in 
buono Rato per molti, e molti anni auuenire . 

Mà io dico adèuerantemente, c pretendo dimoilrar- 
lo; Che le diuerdoni ridurranno la Laguna à nollri 
giorni quad in lecco, & almeno con cosi poca acqua,chc 
farà imprattfcabilela nauigazione,e d chiuderanno in- 
^libililsimamente i Porti . Per tanto dirò in elperienza 
à quella oppodzionc,che è necellàrilsimo prima dilcor- 
rcre bene, c concludentemente Ipecidcarc, e mettere in 
ficuro quanto più d può il punto della quantità di que- 
lla dcpodzione di terra . 

Horaqui dubito^ che mi renderò ridicolo à quelli,! 

quali 
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quali miiìirando le cole deila Natura colla (carfìrà del 
loro cerucllo, pen/ano,chcfjaimpo(sibile alsolutamcn- 
te fare quella inquifizione , e mi diranno . ^ts menfus 
tfl fugtUo aquas , terram palmo ponderauit ? in ogni 
modo voglio proporre vn modo , con il quale almeno 
allagrofla fi pofla fare cale inquifizione. 

Prendali vn vaiò di figura Cilindrica,capacc di 1. Ba- 
rili d’acqua in circa, c poi riepiafi dell’acqua della Brenta 
alla sboccatura, mà nella Laguna in tempo , che la Bren- 
ta vien torbida, e dopo , che fia cominciata à Icorrcrc 
torbida otto , ò dieci bore per dar tempo , che la cc rbida 
arriui à S. Nicolò pcrvlcire in Mare, e nelmedcfiino 
tempo prendali vn*altro vaio fimile,ed eguale al primo, 
c riempiali dell'acqua della Laguna vcrlo S.NicoIò ( mà 
auuertafi, che quell’ operazione deue eflcr fatta, nel tem- 
po, che Tacque cleono, e quando il Marc è tranquillo) 
poirifchiaratejche faranno Tacque ne’ lùdctti van,leuifi 
l’acqua chiara, c fi confideri la quantità della Terra, che 
rclla,e fi regiftri, tenendone memoria , e facilmente/ 
pelilo, che maggior quantità di terra làrà quella , che fa- 
rà rcllata nel primo vaio , che quella rcllata nel fecondo 
vaiò ; Doppojche in vn tempo la Brenta viene chiara fi 
replichino ambedue Toperazioni,&: olleruifi la quanti- 
tà della terra ne* lùdctti Vali, perche le fiific maggior la 
terra del primo Vaiò, farebbe legno, che lòttolòpra in 
capo Tanno la Brenta deponerebbe terra nella Laguna, 
c così fi potrebbe calcularc apprcITo à pcco, che propor- 
zione hàla terra, che entra nella Lagiinaà quella, che 

Q 1 rima- 
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rimine ^ E da tale operazione fi potrà far giudicio di 
quanto farà crpcdicntc per publico benefìzio, h quan- 
do in diuerfì tempi dell’anno fi rcplicaflcro diligétemcn. 
te le medefìme operazioni , anzi oflcruazioni , più efàtta 
notizia fi hauerebbe intorno à quefta materia , e farebbe 
bene far l* irtcllc operazioni in quei tempi , che da ga- 
gliardi Venti viene conturbata, & intorbidata la Lagu- 
na con il proprio fango , fòUcuato dalle commozioni 
dcll’acque. 

Gran lume ancora darebbe quefta notizia, fc fi fàccf> 
j^fcro le medefime diligenze vcrlo le sboccature del Lio, 
quando Tacque crcfcono,e quando calano in tempi quie 
ti, per che fi verrebbe in cognizione fc Tacque della La- 
guna fono più cariche alT vfeire, che nelTentrare . lo hò 
propofto il fiidetto modo di efàminare le torbide, per 
mòitrafc,chc non habbiamo cosi in generale, & in aria 
pronunziata fentenza nefTuna,mà venire alle più ftrette 
inquifizioni, c poi deliberare quello, che fàràefpedicntc 
di fare . Altri potranno proporre più cfquifiti elamini, 
mà per bora à me bafterà quello , 

Voglio aggiungere folo,che fc alcuno haucflc mag- 
gior curiofità ( farebbe vtilc hauerla) d'inucftigarcpiù 
innanzi la quantità delTacqua, che entra nella Laguna, 
con i modi dimoftrati da me nel principio di quello li<* 
bro . Ritrouata,che haucrà la proporzione della quan- 
tità dell'acqua alla quanrirà della terra, verrà ancorala 
cognizione quanta terra lafcia la Brenta nella Laguna in 
capo Tonno ^ Mà per far fimiii diligenze , ci bilognano 
i huo-. 
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huominiincelligcnti,c fedeli, e che fìano adoperati per 
ordine publico, perche ne rìlùkarebbe fegnalaco benefi- 
cio, ficvtilc. 

: f. 

QuimancanoLcttercfcrittedadiucrfi. ' * 



Al Molto Keuerendo Padre Francepo . 
di S. Ciufeffe. 

|;JN elccuzionc del commandamento, che mi 
fece colle paflàrc V. P. Molto Rcu. d* ordine 
del Serenils. Principe Leopoldo mio Signore, 
che io doueilì dire il mio parere intorno alla 
sboccaturadi Fiumemorto, (c fi debba in Mare, onero 
in Serchio . Io dico, che mi trouai già 1 S. anni iono ia 
circa, quando la medefima bocca m aperta in Marc, e 
ferrata quella del Serchio; la qual* operazione fù fatta 
per rimediare alla grand* inondazione, che fifaceain 
tutto quel Paefe, e piano di Fifa , che rdfla fià il Fiume 
d’Arno, & j Monti di S. Giuliano, & il Fiume del Sei> 
chio,il qual piano rimaneua femprefbtt'acqua, tn mo» 
do,chenonfoloLlnucmo,mà anco gran parte dell’ fi- 
fiate quelle Campagne veniuano copene dall*ac<pja 
efiettiuamente aperta,chc fu la bocca di Fiume moioo 
in Mare, lubito ilPadc rimafe libero dell’acquc, & 3- 
feiutto con grandilHma fodisfazione de gli Intcredàci 0 
quella Compagna; c qui mi pare colà degna d'efid: ais- 

ucrdr' 
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ucrtica,che per il più tutti quelli, che poflcggotio beni 
ili quel Racle , vorrebbero, che la bocca di Fiume morto 
ftclTc aperta in ^ta^c, e quelli , che la vorrebero aperta 
in Scrchio (òno pcrlbnc, che non vi hanno altro intcref- 
fc, che di guadagnare con far Ipclè di commandamcndi 
& altro, &c. 

Màper più chiara intelligenza di quello , chedeuo 
dire, dcucii làpcre , che la rclòluzionc di aprire la lud- 
detta bocca in Scrchio fù fatta al tempo del Gran Duca 
Ferdinando Primo, per li motiui medefimi , che fi prò» 
pongono ancora adedb, come diami (criuc nella dia.* 
Poicmcvcdcndofi mamfcftamcnrc,chcquel Fiume mor. 
to hauciia, & hà la bocca aperta in Marc , la Campagna 
fi mantiene alciutta, & clTcndo ancora vcriflìmo , che la 
(ùria de* Venti Lcbccci,c Mezzi giorni, ponaua tanta 
copia d'arena nella foce del Fiume morto, che lo (crraua 
affatto'i maliima mente quando Tacque dei Pi Inni lono 
itìagrc,c deboli i E penlano, che voltando lo ftagno di 
Fiume morto in Scrchio, e matcncndofi il Scrchio di co- 
cinuo colla forza delle lue acque , la propria bocca apcr * 
ta in Marc,& in confeguenza ancora Fiume morto, ha«* 
ucrebbehauuto lo sfogo libero, & aperto, & inquefia 
maniera penlàno, che la Campagna di Pila farebbe re- 
data libera dall’ acque. Il dilcorlò ramina bene in prima 
fiiccia ; Ma la prattica moilra in contrario , e la ragione 
conforme il medefimo j Imperoche l'altezza dell’acqua 
' di quelle Pianure, viene regolata dall’ altezza dell’ acque 
nella sboccatura di Piume morto , cioè eflendo Tacque 

alla 
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alla sboccatura alte, ancora Tacque s*alzano nelle Cam- 
pagne, e quando Tacque alla sboccatura iono balTe, fi 
sballano ancora Tacque nella Campagna j Nè balta di» 
re, che lo sfogo di Fiu me morto fia continuo , mà bifò* 
gna dire,chcTìa baflilsimoi Mora quando il Fiume mor- 
to rerminaflc in Cerchio, chiara cola è, che tcrminareb- 
be in alto, poiché terminando in Mare, e di mano in 
mano, che il Serchio abbonda più d*acqua,e fi alza, è no» 
cefiario, che ancora Fiume morto habbia più alto il ftio 
liuello,&ineonlcgucnza manterrà Tacque nella Cam- 
pagna più alte. Anzièinterucniitoalle volte, (elodico 
di veduta ) che Fiume morto hà riuoltato illuo corlò 
ali* insù verlò Pila, qual colà Icguirà Icmpre, quando in.* 
' contrerà che Tacque de’ Pilàni lìano più bade del liuello 
di quelle del Serchio, che in tal calo , Tacque del Serchio 
rigurgitano ne’ piani per Fiume morto , in modo, che fi 
fono oireruatcleTorbide,& il Serchio arriuarc per que- 
ftoregurgito fino alle mura di Pila, ed alThoraauanti, 
che fiano Imaltite tant’ acque, che vengono con gran fii. 
ria,ecalano à poco à poco,ci corrono molti,e moIti,gior 
ni, c meli, anzi non potendoli mai in tempo alcuno tro. 
uarc T acque del Serchio, per magro , che na, tanto balso 
di liuello quanto è il Marc ( che è luogo balfilsimo dell’-. 
acque, ) ne lcguc,che mai in qualfiuoglia tcmpodclTan- 
noj’acqucdi Fiume morto, mentre terminallCToinSer- 
chio,non làrebbcro tanto ballè, quanto am'uano àsbal^ 
farli quando il medefimo Fiume morto termina nel Mtb 
re i Egli è bai vcro,chela bocca diEiumc morto aperta 
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in Marcèfoggctta all*incomiiK>do dilcrrarfì pcrl^im- 
pc to de* Venti. Ma qui è nccciTario vlar diligenza di 
aprirla, la qual cofa (ì fà facilmente, con tagliare vn poco 
qudrarcna,chc refta nella bocca, quietato, che fia il Ven« 
to,c balla farci vn foflecto largo poco più di due palmi> 
perche cominciando l'acqua àfeorrerui, porta via in po« 
che bore quell* arena, e lèguirà vn foflTo profondo, e largo 
che lìnaltilcc tutta l'acqua dei piani inpochilsimo lépo^ 
Etidmiritrouai ih fatto, che chendo Àata rimeik dalla 
fùrùi del Lebeccio vna gran quantità d’arena in bocca di 
Fiume mortOifatto fare,che io hebbi il fol^tto vna mat» 
tina,poco auanti mezo giorno s’aprì vna bocca larga4o. 
braccia,con fondo notabile, in modo,chc l'acqua,che già 
haucua ingombrata tutta la Campagna, teorie via in me- 
no di tré giorni, e lalciò libero, & alciuttoilPaelècon.* 
merauiglia di tutti • Si trouò prelcnrc à quello fatto, lò« 
pra il luogo llelso,nel medefimo giorno , che s*apcrlc , il 
Serenils. Gran Duca, la Serenils. Arciducelfa Madre, tut- 
to il Magiftratodc’folTi ,con moldllìme altre genti, c 
Contadini del Paefe,e tutti yiddeio molto bene, che non 
fù mai pollibile, che vna Barchetta armata di otto Re- 
ini,chc era venuta di Liuorno per (èruire il Serenili. Gran 
Duca, potelsc lìipcraré la corrente, & aiianzarll dentro 
Fiume mortoj e la Sercnifs. quale età venuta con penfic- 
ro di far Icrrare la detta bocca in Mare,& aprire quella in 
Serchio, mutò parere ordinando, che li Inlcialsc aperta 
in Mare, come fu elcquito , E fc di prclcntc lì ritornerà 
inSerchÌQ,iòno molto beiillcuio, che farà necelsario 
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riaprirla in Marc 5 Fù anco dato ordine, c carica à pcr(o*‘ 
na, appo(la,che haueflepenfiero di aprire la inedefima’ 
lx}cca) come (ì è dettò ne bilo^ni j E cosi le cole iono 
caminarc affai bene fino a’prcicnd tempi} Màcffendo 
da mezzo Ottobre fino adeffo, che fiamo al primo di 
FcbrarocontinuatiimpctuofiLcbecci.c Mezzi giorni, 
con frcc|uenti,& abbondanti pioggie,noTi èmarauiglia, 
che fia icguica (gualche inoixlazione } mà dirò bene , che 
molto mag^or difordine farebbe fiato, fi U bocca fuflc 
fiata aperta in Scrchio. Quefio, che bò detto fin c^uìc 
affai chiaro, & intelligibile da tutti quelli , che han- 
no qualche notizia, c mediocre ingegno in quefie ma- 
terie. Mà quello,chc fono per proporre dà qui auauti, 
fono molto ben fiairo farà intcfodaV.R., mà parrà 
firano, & inucrifimile a molti , Il punto è , che io dicO| 
che con alzare il lineilo di Fiume mono vn mezzo brac- 
cio lolamente alla fua sboccatura, penetrerà in Serchio 
piu d^i quello, che firebbe in Mare, cagionerà rrc,ò for- 
fi più braccia di alzamento dell' acque lopra la Campa- 
gna verfi) Pila , & anco di più di mano in mano, che 
s allontanerannodaila Marina, e cosi figu iranno gran- 
difiime inondazioni , e danni di confiderazionc } E per 
intendere, che quefio fia vcrifiìmo,dcuefi notare vn'ac- 
cidcntedamèauuerriro nel mio difiorfo della Milùra^' 
dell Acque Correnti} doue ancora ne rendo la ragione 
al Cordi. 1 4. L'accidente è tale, che lòprauenendo vna 
piena per efimpio al Fiume d'Arno, la quale lo faccia^ 
rialzare /oprala fua bocca órdinaria dentro Pila , ò poco 
*■' R lòpr^ 
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(òpra, ò poco (otto la Città (ci , ò (cc:c braccia , quefta 
medefima altezza rie(ce (èmpre minore, c minore quan- 
to più ci andiamo accoAado alla Marìna,in modo tale , 
che vicino alla Marina non (àrà rialzato il medefìmo 
Fiume a fatica vn mezzo braccio in circa} dal che ne 
fegue per necelTaria con(cgucnza,chc (c io mi trono piu 
alla iMarina , c non (àpcndo altro di quello, che accade , 
vedefi alzato il fiume d'Arno per vna piena vn terzo di 
braccio, potrei di ficuro inferire, eflèrfi il medefimo Fiu- 
me alzato in Pila quelle lèi, ò (ette braccia, c quello, che 
io dico d*Arno,è verifiimo in tutti i I^iumi,che sbocca- 
no in Marc, la qual colà dante vera, è nccc/sario tener 
grandifiimo conto d'ogni poco di alzamento, che fà il 
Fiume morto alla Marina per sboccare inScrchio. Per- 
che quando bene, Talzamento del Fiume morto per do- 
uer (gorgare le lue acque in Serchio,vcr(o la Marina, fuA 
(è (òlo vn quarto di braccio, potremo molto bene efier 
ficurijche lontano dalla Marina intorno à Pi(à,clopra 
quelle Campagne, l’ alzamento (àrà molto maggiore , c 
riulcirà due, e tre braccia ,c perche il Paefe è baiso,taleal- 
zamenro opererà vna continua inondazione delle Cam- 
pagne, come facca già auanti,cheio fàcefiì aprir la boc- 
ca in Mare. E per tanto io concludo, che in modo neC 
lìmo fi debba aprire la bocca di Fiume morto in Scrchio, 
ma fi debba continuare in Mare, vlàndo ogni diligenza 
per mantenerla aperta nel modo (òpradetto ; (òbito, 
che (àrà quietato il Vento ; E (e fi farà altrimenti , io di- 
co ri(òlutamcQcc,che ogni giorno feguiranno maggio- 
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ri danm non folo ncIJe Campagne, ma anco alla lalubri- 
tàdcllaria ,comc fi è villo ne* tempi pafiati . £ poi de* 
uefi con ogni diligenza procurare , che dal folso di Li* 
bra fatta non fi Iparghino j e non trabocchino in modo 
nclàino acque nel piano di Pila, perche douendo quelle 
acque Icaricarfi in Fiume morto , lo niantcngcno alto 
molto più di qucllo,che fi pcnla, conforme à quello, che 
io ho dimollrato nella mia Confiderazione /òpra lo fla- 
to della Laguna di Venezia . Hò detto poco , ma parlo 
con V . R. che intende aiTài,e lotropongo tutto al purga, 
tillìmo intelletto del noflro Serenils. Principe Leopoldo 
al quale milàuorilcainchinarfihumiimentc à mio no- 
me, c conleruarmi la fila clcmentilsima grazia j c fi ricor- 
di pregare Dio per me, e le bacio le mani. Romaili. 
Febraro 1 541. Di V. P. M. Rcu. 

AlFezionatils. Seruitorc 

D, ‘Benedetto CaJieUi . 

ad *vna ferina dal Bartoìot/i delle^ 
difficoltà notate • 

Si lafcia la Lettera cominciando dal primo Capo I 

Prima dico, quando cheiofiipponga, che il 
Lineilo del Serchio, fia più alto, che quello di 
Fiume morto, quello è vcrilsimo, quando 
fi lono (caricate Tacque di Fiume morto- 
in Marc, màio non ho mai negato, che le cole non fi 
^ , R X pof- 
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poflìiio L'idarre in (Itco tale, che il lineilo di Fiume 
morto Ila più alto del Scrchioj e cosi concedo, che fc- 
guirà , die Tacque di Fiume morto anderanno nel Sec- 
chio, c paò eficr benilsimo, che lo (colo'di Fiume morto 
in Serchi(3 ha continuato, 5c anco concedo, che poisa-cC. 
lcre,cheil Secchio non regurgiti mai per Fiume morto 
alla volta di Piià« anzi concederò di piu,che(ì pottia^- 
re in modo, che Fiume morto habbia caduca tale in Sec- 
chio , die (àrà bah mte à far macinar Molini ; Ma iòg* 
giu ngerò, poi che i Pilóni di Pilà,e la Città fteisa farà vn 
lago formale» 

2 . Che il Sig. Barcolorti dica rifòlut3mcnte,chc quan. 

do il Marc ingrodà per Lcbcccio , ò altri Venti, il Lincilo 
del Serchio,nel loco Segnato a nella Pianta, lontano ciry 
ca zoo. braccia s* alzi pochihiino j Mà che Fiume mor- 
to in D, & anco in e, molte miglia più insù , s'alzi alò 
fàilIimo,c che quello confermano alcuni Pefeatori, e lo 
mollranoli legni dclTalzamcnto delTacqua; lo conce- 
do per verilsimo , e T hò villo io con gli occhi proprij ; 
mà ciò Icguc quando è ferrata dal Mare la bocca di Fiu- 
me morto, come Ipicgarò più à ballojc quello alzamcQ. 
to alla Marina non è di pregiudicio confiderabiie alle 
Campagne; E quello è quanto io vedo , che Ha vero 
nel detto del Sig. Barro lotti, lènza, che rifaccia altra prcn 
ua , fi come non hò bilogno di prona , che il liucllo di 
Fiume morto sbalzi in e, c molte miglia piùinsù sbalzi 
ftlTai, io non hò mai detto il contrario. 

3 Intorno alla difHcolcà d'aprir la bocca di Fiume mor- 
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to in Mare, quello che dice il Caftellano è veiiflìmo,cioè 
che airencrare per aprir la bocca , èncccilàrio fare vn fo£ 
fo profondo^ mà dico, che in quel cépo è difficile aprirla, 
(c non viene vn gran bi{bgno,poiche la difficoltà proce* 
de perche Tacque di Fiume morto fono balle, c le Cam* 
pagne Hanno alciutte • 

4 Quanto al particolare delle caule , che V« S. mi di* 
ce, che premono tanto al Serenils. Gran Duca, & al Sere- 
nilsimo Principe , non hò che dir molto , perche non à 
mio medierò, ne mai hò fatto refleffione à quella mate- 
ria Credo però, che quando il Serenils. Princìpe,e quel- 
rAicczzc vedano in vn bilancio d’vna parte Tvtilc de’lùoì 
PopolijC Vall'alli,c dall’altra parte il Icmizio delle Caccici 
T altezza inclinarà al beneficio de’ Vaflàlli , tale hò lem* 
pre conolciuca la pietà lua,c la Tua SereniUìma mence. 
Mà le io hauelsi à metter bocca in quella materia , direi, 
chele punte de’ Spiedi, e le bocche de gli Archibugi, la 
brauura de’ Cani, la làgacità de* Cacciatori , i quali Icor- 
rono, e cercano minutamente tutti quei bolchi , c tutto 
quelle Selue,e quelle Macchie fiano la vera deflnizzìone 
de* Cerai, e de* Cignali, e non vn poco d* acqua falla, 
quale finalmente rifiede Iblo in alcuni luoghi bal»,e non 
s’allunga molto; Con tutto ciò io non entro in fimii 
propofito,c mirimetto totalmente al giudicio diqucfla 
materia. 

J ^dTcfperknza di congiungere infiemeconvn 
foffccto Tacqua di Fiume mono,e quella del Secchio^ 
per vedere quanto di vantaggio hàuliuello e, 
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liucllo. A jiion mi dà piena {odisfazionc,cprefo cosifpe- 
cialmcncc, perche può iiiteruenirc , che al le volte ha più 
alto E, & alle voke ha più hallo. A , c non hò dubbio, 
clic (juado il Serchìo ha ballb,& il Fiume morto abbon- 
dante d’acqua, il liucllo del Fiume morto làtà lupcrio- 
re al liucllo del Serchio *t Mà Icndo il Serchio grot 
(ò, c Fiume morto icario d'acqua, (àrà il contrario, 
fe iàrà aperta la bocca in Marc^ £ qui mi parreb- 
be, che fi doucilc confiderarc , che tanto è di vantaggio 
da E alMarepcrilfbfletto aperto di nuouo in Serchio, 
quanto da e al Marc per la bocca di Fiume morto. Ma 
ladiificolrà (chcèqucllo, che imporra nel caionoflro) 
è, che il viaggio dcIFacquc per il follétto c longo tre voi. 
te più del viaggio della bocca di Fiume morto, per quati* 
to moftra la Pianta che V S. mi ha mandato, la quale ri- 
conolco allài aggiulFata, hauendo molto bene in mente 
quei fid. Diquidcuoauucrrirc,chc terminando! ac- 
que di Fiume morto per il follèrro in Serchio , ( l’acquc 
del qual Fiume morto di (ìcuro non lono mai tanto bafi 
iè, quanto il Mare ) la pendenza loro farà per due ca- 
gioni minore della pendenza delle medefime acque per 
la bocca del Marc, cioè perla longhczza della linea per 
il folletto , e per il termine alto nel Serchio ; cola che im- 
porta allàilamo à lcaric.uc l’acque lùbito Ibpraucnicnri, 
. come conolccrà chiaro quello , che haueràintclb il mio 
Libro della Milùra dell* Acque Correnti. E quefta fu 
la cagione, per la quale fi ralciugò tutto il Paelc, quando 
fu apcna la bocca in Marc. £ qui metto in confiderà- 

zione 


/ 


DELL^^ACQVE CORRENTI 13,' 
2Ìonc quello, chcaflcri/conoi Contadini Pilàni, cioè che 
’ l’acqua (òpra la Campagna non fa daiino di confiderà- 
zionc con llarui cinque, ò lei, & anco otto giorni j E pe- 
rò il Icruizio del Paclc è, che fi apra in modo,che venuta, 
che fia l’acqua habbia libero, e prefto lo Icolo, e che non 
vi fi trattenga più di otto, b none giorni , perche all’ bo- 
ra le raccolte vanno male. Defiderarei ancora, che quanii 
do fi mette in campo qualche'propofizionc intorno à 
quelli negozi], fi proponefie più determinatamente che 
fia polfibile,c non ftarfene lopra generali , e principal- 
mente quando fi tratta di alzamenti, di velocità , di tar- 
dità, di molta» e di poca acqua , cole tutte da Ipecificarfi 
conmilùre, 

6 V. S. Icguiua nella Lettera à dire, che il Sig. Barto.^ 
lotti confèfià, che fc la bocca di Fiume morto fi potcl^ 
fempre tenere aperta làrcbbc meglio lalciarla Ilare co- 
me la ftàj e ciò per non lalciarmi vincere di corrcfia,con. 
fclTo, che il tenerla ferrata da tutte le parti , farebbe cofa* 
p>erniciofilsima ; Mà llantc la fùa confcfsionc , torno à 
replicare , che Fiume morto non fi deuc mettere in Ser- 
chio, màin Mare immediatamente, perche le bene alle 
volte fi ferra la bocca in Mare,in ogni modo gli alzame- 
d deirArgine^òpra le Campagne, (che è quclIo,che im- 
porta il tutto) faranno fempre minori, le noi ci fcniire« 
mo della bocca in Mare, che adoperando quella del Ser« 
chio. 

» 

7 Non voglio trapaflàrc vn poco di fcnipolo, che io 
hò od detto dd Sig. Banoloui, cioè quando dice, che le 

due 
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due bocche A, c D fono eguali al pari dellÀ Marina, ho« * 
ra à mè pare, che la bocca a di Fiume morto in Scrchio^ 
fia dentro il SerchioaiTolutameure, ne fi può sbailàre,e 
viene regolata dairalrczza del Serchio } Ma la bocca di 
Fiume morto termina, c fi deue intendere terminata nel 
Marc fteflb, luogo barsifiimo; qucfto credo, che fia* 

Qato molto bene auuertito dal Sig. Bartolotti , mà non 
so perche |o tropalsi lenza narrarlo j c non fi vede che fc* 
gua la bocca d lontana dal Marc, la qual bocca deue efi 
Icr mefià nel Marc fienb,c cosi appariice più chiaro il 
vantaggio della bocca in Marc . 

, 8 Quelle^ che aggiunge il Sig. Bartolotti, che quan-> 

do è tcmpod*acqucgrolM,cquandoi Venti imbocca, 
no Fiume morto, non lòlo lo ritardano , mà riuoltano il 
corib loro all'insù tardifiimamentc , mi muouc più pre.' 
ftoà credere, che il Sig. Banolotti conolca benilsimo la 
bocca di Fiume morto in Serchio per daniiofà j impero- 
che da quello xiconolce , che la bocca in Mare (carica in 
modo tale il Paelc d.'ill'acquc , chereftanobalsilsimc , c 
però ad ogni poco d* impeto l'acquc fi riuoltano di cer- 
io, c dairdser i^ moto tardilsimo , fi deduce, che la copia 
dell’acqua Marina,che viene in Fiume morto non è Ila- 
ca quanta fi crede, e come a(seri(cc il Sig. Bartolotti . 

9 Doppo che il Sig. Banolotti hà detto quel, che di 
ibpra promette , cicè, che quando lòffiando i Venti ga- 
gliardi imboccano Fiume morto, e non lolo ritardano , 
ma voltano il corlb loro all’insù, & il tempo c piouolò,c 
la bocca di Fiume morto lèrrata, j’onde del Mare pois». 
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no (b|>ia l’Argine di^Fiumc morto j All* bora dice il Sig. 
Bartolottila Campagna conolcerà il benefìcio di Fiunic 
morto sboccato in Serchio, c la bocca a fìarà fempre 
aperta, e Fiume morto potrà fempre /colare continua- 
mente, e le acquepiouofe,epioucnti,ancorcliclaTem* 
pcftadannofà duraflè molti giorni, &c. 

Et io replico, che in quello difeorfo, confifte tutto 
Tingegno, perche il beneficio di quelle Campagne , non 
depende, ne confifte nel dire ; la bocca di Fiume morto 
ftà fempre aperta, e Fiume morto feda continuamente 
Mà tutto il punto dell* vtile batte, e confifte nel mante- 
nere Tacque balle per quei piani, e per quei Tolsi , la qua 
colà non fi conleguirà mai in eterno quando fi metta 
Fiume morto in Serchio, ma fi bene aprendo la bocca in 
Mare, e tanto mi moftra la ragione, e la natura ,c quello, 
che importa,conferma l'elpcricnza . 

1 o Nel decimo luogo, vengo à ponderare la rifpo- 
fta,che vien fatta ad vn'altra propofizione nella Lettera, 
che io Icrifii al P. Francelco, la qual prudentemente per 
perle ftcllà donerebbe badare per chiarire tutto quello 
negozio . Io diftì nella mia Lettera , che fi doueua faro 
gran ftima d’ogni poco d’alzamento, e sballamcnto 
d*acquc alla Marina in Fiume mòrto.perche quelli alza- 
menti, e sbalTàmenti, ancorché fiano tenui alla Marina 
in ogni modo oprano,clòno accompagnati da notabi- 
li alzamenti, e sbalTimcnti dentro terra , e lontano dal- 
la Marina, e mi dichiarai con vn’elempio d'Arno nel 
quale fòprauenendo vna picna,che lo faccua crefcerc fò- 
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pra la Tua altezza ordinaria , dentro Fifa fci,ò lette brac» 
eia, quella altezza della medefima piena riefee Icmpie 
minore quanto più ci accolliamo alfa Marina • Ne lari 
rialzato il medcfimo Fiume à fatica mezzo braccio, e 
meno, dal che ne legue per necellària conlèguenza, che 
fc io mi riciralli alla Marina non làpendo altro di quello^ 
che accade in Pila, e vedcllì rialzato il Fiume d’Arno per 
vna piena mezzo braccio, potrei di lìcuro inferire il me» 
delimo Fiume alzato in Pila quelle lei,ò lètte braccia,&c; 
Da cotali accidenti concludo nella medefìma Lettera, 
che è necefl'ario tener gran conto d’ogni poco d*alza« 
mento, che farà Fiume morto alia Marina . Hora vie- 
ne il Bartolotti, c forfè per non eflèrmi io làputo dichia-’ 
rare meglio, no intende la mìa Propolìzione^c dice vna 
cofi verasì^ mà fuori del calò nollro. Nè mai io hò 
detto il contrario, c poi non ^applica al luo intento; Anzi 
io dico, che le l’hauefsc applicata bene quella lòia era ba. 
fiate A farlo rimuoucrc della lùa oppinione;E perche dice 
eh: IO hò detto,5«: è vcro,quado labbalTamentoprouie- 
ne da caula di lopra, cioè per pioggia,apertura di Laghi; 
Mà quando la caula è di lotto, cioè ria per qualche oliar* 
colo, come d’ vna Pelchiera,ò trauerfa, ò impedimento 
melTo dilcollo alla Marina, le bene al Lineilo s alzerà 
qualche braccio, douc è impedimento, in ogni modo 
tal alzamento anderà però alFinsù,e qui finilcc il fuo di- 
lcorro,e non conclude alt IO. Nel qual dilcorlò prima 
dico, che ancora io nella Propofizionc hò detto il me* 
dellmo, cioè che venendo vna piena > che faccia rialzare 
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Arno in Fifa fci,ò fette braccia ( la qual colà mi pare, che 
fia caufa fùpcriorc,ò pioggia, ò apertura di Laghi, co me 
piace più al fiartolotti ) in tal caiò io dico, e non in altro 
( che alla Marina non farà rialzare à fatica mezzo brac« 
ciò, e che però’ vedendofì alla Marina per vna piena , (la 
poi di pioggia, ò apertura di i aghi ) rialzato Arno mez- 
zo braccio, fi potrà inferire, che à Pila làrà rialz^tto quel- 
le lei, ò lette braccia, la qual varietà confidcrata bene, di- 
chiara rutto Àjuefto negotio à fauore della mia opinio- 
ne} Imperò che 1 alzamcnto,chcfifapcrrimpedimcn** 
to porto di lòtto di Pcfeh]cra,ò di traucrlà opera,lul prin• 
cipio,alzando 1* acque vicino all'impedimento aliai, e 
poi n\eno,e meno allontanandoci noi all'insù dalfimpe. 
dimento } quando però non fi tratti di piena , chelò- 
prauenga, ma lolo dell'acqua ordinaria impedita } Mà 
lòpraucncndo , com’intemicne nel calò noftro , ali'hora 
l'acqua della piena dico io farà alzamento maggiore nel, 
le pani lùperiori , lontana dall* impedimento, e quelti 
impedimenti poi làranno quelli,cheaIlagaranno le Cam 
pagne,comclcgui i8.ò 19. annilònoauanti l’apertu- 
ra di Fiume morto in Mare *, Il medefimo fèguirà di fi- 
euro le fi rimetterà Fiume Morto in Serchio . Qui io p o- 
trei addurre vncafobclli^in o e cccrlo à n e nella Cam 
paglia di Roma,vicino alla Marina, doue ralciugai vn 
Pantano della condizione dcll'acqucdi Pi(a,e mi riufei 
himprelàjsbaflàndo l’acquc nel fito loro alla Marina lò- 
Jotfè palmi, & in ogni modo nel Pantano fi sbaflàrono 
più di quindici palmi . Mà la colà làrebbeionga , e dà 
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non potcrfi fpicgarc così facilmente, c Cono ficuro,chc il 
Sig.Barcolottij confidcrato quefto fatto lì mutarcbbc 
d’opinione, & inficmc conofcercbbc,chcrimcttendofi 
di nuouo quell'impedimento, che io haueua lafciato 
per di lòtto di tré palmi alla Marina , Tacque nei panta- 
no ritornerebbero colle prime piene, c colle pioggie nel 
pantano à termine di prima, come farà ancora Fiume 
morto (è n rimetterà in Serchio . 

Qui voglio pregar V. S. che mi fauori/ca di fax iftan- 
za in nome mio al P. Francefeo, che Ci compiaccia di« 
chiararo la mente mia al Sig. Bartolorti nella (udetta Let- 
tera, poiché Ipcro, fe intenderà bene quefto punto, non 
farà più tanto collante nella (ùa opinione , 

Che poi cotefti Signori del Magiftrato degli ofEciali 
de’foffi.Tllluftrils. Sig. Marchefedi S. Angelo, e V.S, 
concorrino al mio parere, mi piace afiài , mà perche sò , 
che non hanno per fine di farecofà grata à me, màfolo 
dilcruirbcnc il Scrcniftìmo noftro Gran Duca, mi di* 
chiaro liberamente, che non gliene voglio haucr mag- 
gior obi igazioni di quelle, che io tengo à chi è di con- 
traria opinione alla mia, perche sò,chc hanno ilmcdc/J- 
mofine. La ftntenza dififìnitiua di tutta queftacaufib 
hanno da dare àxotcfte Campagne cotcfti loffi ,c cote* 
He acque, appellazione remota. 

1 1 Quanto alla quantità dell’acqua, che mette i] 
Fiume morto in Mare ci è che dire aflài , & io mi fono 
trouatoàfimili burrafthe . Mà V.S. mi creda, che come 
quefta cola non è continua > mà lòlamcntc per alcuni 
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giorni, non (àrà mai di gran prcgiudido à cotcfte Can> 
pagne ; e iè V.S. fè nc vuole chiarir bene vada à Fiume 
morto, lontano dalla Marina, in tempo di qucR’ impe- 
li di Venti vn miglio in circa , & oflerui la corrente all* 
insù,chelovedràtardi(simo,& in confequcnza cono- 
iccrà, che la quantità dell’acquc, che rigurgita è pochiC 
iìma i E qui milita la Regola de* rialzamenti ; prone- 
nientida cagione per di lotto, che non opera rialzamen» 
lo di conlìderazione lontano dalla Marina. ^ 

Vengo necellìtato partire domani da Roma coll^- 
Emìnentils. Sig. Card. Gaetano per certi negotij d’ac* 
que, però non l^rò più longo, ma per finir quefta pro- 
lifia diceria, concludo in poche parole, che in modo ve- 
runo non fi delie metter Fiume mono in Scrchio, nè at* 
tacarfi à paniti di mezzo, che faranno (empre perniciof^ 
ma fi deue barricare Fiume mono immediatamente nel 
Mare. Quando fi (erra dalla fùria dell’ onde Marine^ 
dico, che è legno, che non ci è bilogno d’aprirla,e quan- 
do ci è bilogno d* aprirla s apre facilmente. Nel redo 
V.S. tenga conto di tutti i panicolari, che occorrono, 
perche la memoria delle colè pallate ci fu maeflra di 
quelle, che hanno da venire . Se hauerà occafione inchi- 
ni humilmente in mio nome al Screnirs.GranDuca,e 
Serenifs. Principe Leopoldo, & attenda àlcmirc k lor 
Altezze, perche feme Principi di cfatiLsimo meritoj Et 
io anco gii refto obligatilsimo , Nelle controuerfie , che 
occorrono , habbia Icmpre il làntifs. fine di dire il vero, . 
che ogni cola gli riufetrà felicemente . Bacio le mani al 

P.Fran- 
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P. France(co,alSig. DartolottÌ9 & à V« S. Roma li 14! 
Marzo 1 642,, Di V.S* Molt’ llluft. 

Obligacifs. Scruicore 

D, "Btwdttto CafieB , 

Con qucft’occafionc voglio inferire qui vn difeorfe^ 
che io hò fatto (opra la Bonificazione delle Paludi ?on» 
tine,pcrchc tengo tutto quello, che fi potria fare di bene* 
ficio,& vtilein qucirimprcia, Labbia pure dependenza 
dall'intera cognizione di quella tanta importante propo 
fizione,da me dimoflraca,e /piegata nel mio cratcaco del. 
laMi/ìira dell* Acque Correnti; cioè che la mcde/ima 
acqua di vn fiume, vd continuamente mutando mifùrc, 
fecondo, che muta, e varia la velocità del luocorlò , in 
modo che la mi/ìira della gro/Tezza del Fiume in vn fico 
alla mifura del med c fimo Fiume, in vn altro fico hd Fi- 
fte/Ià proporzione reciprocamente, che hd in quello 
(itola velocità alla Velocità di quel primo fito. Èque* 
fta è verità tanto coftante, & immutabile, che non fi al- 
tera mai d’vn minimo punto in tutte Foccorrenze d’ac- 
que che fi mutano, e quella ben cono/ciuta , fi apre ìsu 
(Irada alla cognizione di diucr/ì/simi auucrtimcnti io- 
quefte materie , li quali tutti fi liloluono con quell* vni- 
co fondatTiCto, e fe ne caiinno vtilità di grandilsin con. 
fidcrazionc, e lenza quelli è impolTibilc per far colà nefi 
(ima di buona perfezione . 
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CONSIDERAZIONE 

Soprala Bonificazione delle Paludi 
Pontine* 


DI D. BENEDETTO CASTELLI 
I Ahhate di S . benedetto Aloijio , e Jìdatematicó 

DI N.S* PAPA VRB ANO Vili. 

I Profeisore nello Studio di Roma* 

mmm 

Rà rimprcle reputate da me»letionin>> 
poflìbili, allblutamcntcaImcnodifficiliC 
lime, vna fu quella famolà del ralciugare 
le Paludi Pontinc^eperòilaua riiblutilsN 
mo di non applicarci mai Panknomio 
ancorché dà’Padroni mi fùlTe Ibto comandato^ Ifimaiv» 
dolche fuflc occafionc più prclf o di dilcapitarc di rcpu.- 
razione non riufcendo Timprcla , che di guadagnare la.> 
gloria, con ridurre lecolc à miglior termine di quello- , 
che fono diprelcntc* Cou cucco ciò hauendo gli anni 
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pailàci riconofciuto il Paelc , c nauigato per qaei fofsi , e 
perqucll’acquc, doppo hauer fatta qualche riflefsioiic, 
mi parucjchc l'imprda nó fuflc tato diificile^ome n’har- 
ucua per prima formato concetto, c mi fono conferma- 
to tanto più in quello penderò, modo da quel che io hò 
(cricto geometricamente nel mio trattato della Miiìira 
deli’ Acque Correnti, in modo , che dilcorrciido con di- 
uerfi, miarrilchiaiin voced'adèrmarc, che quella Bo- 
nificazione, fi farebbe potuta ridurre in adài buon flato . 

Mora hòrifòluto di diflendere in carta il mio pcnfic- 
tOjdchoiKjrare quella mia fcrittura coll’alto nome di 
,V.Eccel. per accreditarla, c renderiapiùcolpicua; In 
prima fronte le per auuentur a la colà , che io tratto, non 
flidc di momento tale, chemcritafse d’cflèrpcr altro 
(limata . Mi perdoni le hò hauuto troppo ardire, c mi 
conicmi nel numero de* lùoi fèruidori - 

Edèndo himprefà dirafeiugaregran parte dclliTcr- 
ritoi^j delle Paludi Pontine, fiata fatta, e nei tempi anti- 
chi de* Romani, & vltimamente ne i noflri, anzi a* tem- 
pi moderni da Si fio V. non hò dubbio alcuno , che farà 
polsibi le ancora ridurre le cole in buonifiimo flato, c le 
non m'inganno, con pochilsima fpefa, in riguardo all* 
vtilc, che fi cauarebbe da quelle grafie campagne. Fù 
di grande fpcla quella Bonificazione al tempo di Siilo 
Quinto, ma per non efier fiata ben* intefà la colà, fi fece • 
ro molti bonificamenti, gran parte dclli quali furono 
inutili, c vani; etra tante operazioni , ne vennero fatte/ 
alcune delle quali fègui il defideraco fine; ma non eden* 
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dò Rato conofciuto, iionèftaco tenuto conto, e così 
tfji(curato 11 negozio, Tacque (òno ritornate nel primie- 
ro (lato, com’ erano auanti alla Bonificazione. Qui, hò 
io più volte con familiari ragionamenti con Amici, fpie. 
gara queft'imprefà, fatta da àfto V. e forfi ancora da più 
antichi colTclcmpio della fauola d’ Orilo nelTAriofto. 

Era quello mollro fabbricato con tal incato,che fi com- 
battaiaconlui fèmprcin vano ; imperoche le bene nel- 
la battaglia veniua tagliato à pezzi , lùbbiio quei mem- 
bri diuifi firiuniuano,e ricornaua all' abbattimento 
più fiero, che mai; Ma venendo con eflballa zuffa il 
Paladino Allolfb, doppo lungo contrailo , alla line in 
vn colpo gli tagliò il capo di netto dal collo, e prella- 
mcntelcelodaCauallo,prelb il mollruolò capo , e ri- 
montato à Cauallo, correndo fi milc ì radere collaSpa- 
dala cotena delmollr8,e gli venne tagliato il Crine, 
nel quale lolo confilleua l incanto, Et alThoralubito 
hhorribil teda diede manifelli légni di morte, & il 
bullo, il qual correndo la cercaua per riunirla di nuouo, 
dicdcTvltimo crollo, & in tal guila rcllò ellinto Tincan- 
to. Scruì mirabilmente al Paladino il Libro della fata, 
dal quale intelà quella fate jcchiaria, col rader tutta la co- 
iena,gli venner ancora tagliati gT incatati capelli . NelT- 
ifteHb modo io dico , che è riulcito alle volte bonificare 
quelle Campagne, però che trà tante operazioni , che fi 
fàceuano, veniua fatta ancora quella , dallaqualedipen- 
deua la bonificazione il remedio aldilordinc; Ft à 
noi léruirà di Dottrina il mio Trattato Indetto , la qual 
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ben incefa ci farà conofccrc in che con(lib,c da che ^ 
penda qiicfta rouina,c conicguentementc (àrà facile ap. 
plicarui l’opportuno rimedio * 

E prima dirò , che non è dubbio,chc Tacque fi ma&^ 
tcngl lin^ alte lòpra quelle Càpagne, perche fi màtenga» 
no alte nel fiume principale, che le dcuericeuerc,c por- 
cate alla Marina . Hora le cagioni dell’altezza del Bume^ 
mi pare che fi pollino ridurre ad vna lòia, la quale è queW 
la tanto da me praticata per pocentilsima, e ipiegaca nel 
fiidetto mio Trattato i cioè la tardezza del moto loro, la 
quale opera lèmprc infallibililIimamentejC precilàmen- 
ic, chela medefima acqua corrente mutala milùra delia 
Tua groflezza con tal regola, che quanto più crelcc di ve- 
locità, tanto Icema di milùra i e quanto più Icema di ve- 
locità, tanto più crclce di milùrai come perefempio/vn 
Fiume camina in quel fito con velocità di far vn miglia 
nello fpazio d‘viThora,e poi iiivn’ altro fito Tifteflb Fiu- 
me crclcadi velocità, fiche faccia tre miglia Thoraj quel 
tal Fiume feemerà di groliczza dui terzi ,c per il contra- 
rio, fc mancherà di velocità „in modo che non faccia le 
non mezzo miglio,neirilleflbtempocrefccràildoppio 
di grolTw2za,e mifura . Et in fomma qual Proporzio- 
ne hà la velocità nel primo fito, alla velocità nel fecondo 
firo,talehà la mifura della groflèzza reciprocamente nel 
fecondo fito alla milùra del primo fito, come io hò dW 
iTioftrato chiaraméte nel mioTrattato il che replico tan. 
to frequentemente, che dubito ». che iProfellbri delle» 
beile Lettere mi daranno nota di troppo abbondante ,,e 
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110*10(0; Màà me troppo preme e(Tcr in quello punto 
importantilsimo ben incelo, perche (àrà faciliflimo poi 
intendere tutto il rcflantc, e lenza quello è impoflìbilc 
{nondirò difficile) mà aflolucamentc impolsibilc in- 
tendere, ne mai làrcoladi buono; e per dichiarar me- 
glio rclcmpio,intcdalì,che l'acqua d’vn Fiume A d cami- 
ni alca al liuello di AF con vnatal vclocità,e per la mc- 
delìma acqua lìa velocitata ere voice più, dico, che lì sbal^ 
Ièri i e darà à liuello nella B £ , e lèjpiùlì velocitarà più 
lì.sballcrà in Mare ; Mà le lì ricardalle più di quello , che 
fàceua al liuello af alza, 
rebbe anco più (opra il 
medellmo liuello a f an. ^ 

corche corra seprehllef* g 

là copià d'acque. Col lii* 

detto làldilsimo fonda- C ’ D 

mento io riloluo nel 

mio Trattato llrauagami Problemi, aflegno le ragio- 

ni di merauigliolj effetti d'acque correnti ; Mà per quan. 
to fa à propolko nodro delle Paludi Pontine habbiamo 
facilifsima, c chiari^ima la cagione, |'*cr la quale col tran • 
lìto delle Bufale , che fi fa per il Fiume portatore. Tacque 
fisbaflano tanto notabilmente» che.c quali cola niaraui- 
gliolà, poiché quelle Canniicic»Habc,c Piantc,chena- 
Icano crekono (parie per ii Fiume, trattengono, & itn- 
pedifeano quella velocità alTacquc, le quali haucrebbe- 
ro dante il loro decliuo. Mà quel tianfito di quelle be- 
die calpedandp quelle piante» fi vengano à didendere 
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(òpra il fondo del Fiume, in modo, che nonimpedi(ca<« 
no più la corrente dell* acqua, e crelccndo le medclìmc 
acque di velocità nel loro corlo , icemano di milura,& 
altezza, &: in tal guilagli (coli delle Càpagne vi precipi- 
tano felicemente, e le lalciano libere dali'acque, Se a(ciuc- 
tc ; Mà in breue tempo germogliando dinuouo, & al- 
zando i lorofufti per il corpo dell acque, riducono lo 
colè allarnedclìma rouina di prima, ritardando la velo« 
eira dell’acqua, facendola crelcere di altezza, c forfè ca- 
gionano danno maggiore j poiché quei molti nodi 
cialcuna pianta dirtela germoglia maggior moltitu- 
dine di furti , quali ingombrando] molto più l’acqua 
del Fiume, tono di maggior impedimento alla lìia vclo- 
cità,& in conlèquenza fanno crelcere tanto più l’altezza 
dell* acquei c fanno maggior rouina di prima • Vn* al- 
tro capo di quelli danni prouenientc pure dalla mcdelì- 
ma radice, il quale ha graii’parte in quello dilbrdine, 
è rimpcdimcnto nel Fiume di quelle Palificate , che fi 
fanno rirtringcndo il letto del Fiume, per metter le reti 
da pelcare,dclle quali Pelchiere ne numerai più di dicci 
quando io feci il viaggio per quelle acque in Sandolo , c 
quelle Pelchiere fono di tanto impedi mento, che tal’vna 
di loro, fà rialzare l'acqua del Fiume nella parte lùperio- 
fc mezzo palmo, c tal volta vno, c più ancora j fi che 
raccolti tutti inficme quelli impedimenti importano 
più di fcttCjò forlc otto palmi. Per terza cagione del 
mantenerli l’acqucdel Fiume portatore, & in conlequen 
za (òpra le campagne cì concorre poccmillìma la gran 
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copia ’d*acqua, che trabocca da Fiume Sifto , Tacque del 
quale nonìono tenute in abbondanza, mà crelccndo 
dal lùo Alueo sVnilcoiio colTacque del portatore, c ipar. 
gendofi per le Paludi , Il rialzano con danno notabile è 
molto maggiore di quello,chc li penla conforme quello 
che fi è dimoftrato nella Seconda Confidcrazione fopra 
la Laguna di Venezia . N- vale il dire, che (e noi miiìi* 
raremo tutte Tacque, che traboccano da Fiume Sifto , le 
raccoglieremo in vna lòmma, le trouaremo tali, che po- 
tranno far crelccre Tacque delle Paludi , ftante la grande 
ampiezza diede, lòpra le quali fi deuc diftenderc quel 
còrpo d'acqua : perche à quella iftanza fi rilj 3 ondc con 
quello, che habbiamo auuertito nella Prima Confidera- 
zione intorno alla Laguna di Venezia, trattandofi dcll*- 
abbaflamento, che può la Brenta pofta nella Laguna. E 
di più le vi s’aggiungerà quello , che io Icriuo nella Se- 
conda Confidcrazione, fi vedrà chiaramente di quanto 
danno , c pregiudizio pollouo cllcre quelli trabocchi 
dcITacquc di Fiume Sifto , le quali non lono mantenute 
in obbedienza, & incalTate nel Fiume j Però venendo al- 
le prouifioni,& operazioni, le quali principali fi douc- 
ranno fare, le reduco à tré capi . La prima è neceftàrio. 
battere quelle Palificate, c leuare le Pelchicre tutte, ollcr- 
uando per mio parere malfiraa vcrifiima, che pelcarci 
c icminare fono due colè, che nonpollbno mai fta* 
^ re inficme > pefeandofi nclT acqua , c Icminandofi nel- 
la terra. ■ I » tu 
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Secondariamente bifognera ragliare (òtto l'acqua nel 
fondo del Fiume, quelle barbere piante , che nafcano,c 
crclcano nel Fiume, e lalciarle portare al Mare dalla cor- 
rente, che in quello modo non germogliaranno quelle 
Canne al dilledgrle Topra il fondo del Fiume per mezzo 
del calpcllio delle Bufale; E quello apunto deue cllcf 
fatto fpello,e con diligenza, e non lì deue alpettarc , che 
il male crelca, e fieno affogate le Campgnc , mà fi de- 
ue operare in modo, che non affoghino; Erio voglio 
dire , che quello punto principalilumo farebbe di male 
notabililTimo^ 

Terzoènccellàrio arginare bene, e forte il Fiume Si- 
ilo allafinillra,c procurare, che quell’ acque vadino di 
venere, e non trabocchino fuora,e notifi , che non balla 
fare vna, ò due delle medefimc cole , mà fi dcuono mct- - 
ter tutte in efecuzione, perche tr alcorrcndo,tutta la mac. 
china rimane Iconcci tata , e gualla ; Mà facendolo col- 
la debita diligenza non lolofi bonificaranno le Paludi 
Pontine , ma con quell’ vkima in particolare la corrente 
del Fiume Siilo Icauerà il luo Aliieo à le medefima; fino 
à leuarlaj c forfè con quella copia d acqua , che porterà , 
fi potràaprirc, c maptenere la bocca de Ha Torre aperta^ 
in Marc, e làrebbc per vltimo di notabile beneficio il 
Fnime Siilo da molti Alberi, e Legnami , da quali è in* 
gombrato rinettare. 

E con quello concludo, clic la bonificazione poffibi* . 
kÀ farfi, confille in quelle tre parti , prima Icuare le Pe- 
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IcKiere^laTciando libero il corfo dcU'acquc . Secondo 
nei netto dall’Herbe» e Piante i Fiumi orincipali . Ter* 
mantenere t acoue del Fiume Sino nel fuo Iettar • 
Cofètuttc , che u potrebbero fare con pochiC- 
fimarpefa^ccon euidentilsimo vtile 
' di tutto quel Paelèjd; an» 

< co bonificazione 

’ dell* 


arìa^ di tutte le Terreadiaectk 

F ! ' ci alle Paludi Poa« 

^ • 

cin&^.^ 
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CONStDERAZIONE 

Soprala Bonificazione del Bolognefc, 
Ferrarelè,e Romagnola. 

DI D. BENEDETTO CASTELLI 

Mate di S, benedetto Aloifto , e Matematico 

DI N.S. PAPA VR.B ANO Vili, 

Profefsorc nello Swdio di Roma. 
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rapprcfcntato ^htualifsima- 
grauilsimo negòzio della Boni- 
ncazione detBoIògncie, Ferrardc, e Ro- 
magnola , c diftcTò con fcrittura dellsu 
buona memoria dell’ll!uftri(simo,e Re. 
ucrcndifs. Monfìg. Corfino , che fu già depurato Com- 
miflario generale, c vifitatore di quel? acque; Io non po. 
tendo far lòpra la medefima materia vn’iftcfso difeorfo, 
màiolamentediròalcunecofe per maggior conferma- 
zione di quel tanto, che io hò detto in qucfto Libro lò- 
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pra la Laguna di Venezia , (òpra le Paludi Pontine , e (^ 
pa la Bonificazione di quei piani di Pi(à, polli tra il fiu^ 
me Arno,5c il Serchio doue (i conolce chiaro, che in tut- 
ti li (udettica(ì,e nel prelcntec’habbiamo per le mani , fi 
iònopril paflato commefii grauilsimi errori , per non 
dlcr mai fiata inteia bene la vera Miiura dell’ Acquo 
CorrcntijC qui è di notabile, che il fatto è , che in Vene- 
zia fu deliberata, e pofid in elecuzione in parte la diuer- 
(ione dell'acquc della Laguna di Venezia, con diuertir . 
la Brenta, non confiderando quanto sbalTamento d'ac- 
qua potea (cguire nella Laguna, diuertita che fbisela 
Brenta, com*ro hò dimofirato nella Prima Confiderà- 
zione, (opra quello particolare <, dalla quale operazione 
(òno (èguite pellime conlcguenze, non (òlamenre la difi' 
ficoltà della nauigazione, ma peggiorata la lalubrità 
dell'aria, e cagionato il riempimento de i Pc rri di Vene- 
zia; E per il contrario la medefima inauucncnza, di non 
confidcrarc quanto alzamento d’acqua poref c cagi< na. 
renelle Valli ilReno,egli altri Fiumi aperti nelle nede- 
me Vaili di Bologna, e di Ferrara è ficura cagione, che* 
fieno lòmmerledairacquc tante campagne grafiìfiime, 
e fèrtilillìme, riducendo le felici habira7’oni,,e popula- 
zioni d’hiromini à milèrabili ridotti di Pelei ; Cole , che 
non farebbero alToIutamente (èguire , quando fi fu (Tcro 
mantenuti quei Fiumi in abbondanza , e ir andato il 
Reno nel Pò grande, e gli altri Fiumi in quello di Ar- 
genta, e di Volano ; Hora clTcndofi dal Icpra nominato 
Monfig» Corfini detto^fiài nella (ua relazione, iolòla- 
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mente voglio aggiungere vn certo mio pcnficro, il qua- 
le doppo, che fuiTero regolati i Fiumi, come fi è detto, 
tengo per fermo , che farebbe d*vtilegrandilsimoj Io 
dubito bene , che mi riulcirà difficile il perluadere il mio 
intento, con tuttociò non voglio diffidare , che almeno 
quelli , che hnueranno inielo quello , che ho detto , c dì- 
moflr ato intorno al modo , e proporzioni colle quali 
procedano gli sbaflàmenti, & alzamenti dell' acque cor- 
renti, che fi fanno colle diuerfioni,& introduzioni d ac- 
que, refiaranno capaci, che il mio pefiero fia fondato io- 
pra la ragione; E le bene io non vengo alla precifionc 
in particolare, aprirò almeno la Itrada a gli altri, i quali, 
vlàtc le debite diligenze di confidcrare la quantità deli- 
acque, che s'introducano, ò che vengano diuertite , po- 
tranno eiaminare con puntualità il tutto, e poi confulta- 
re quello, che lata elpediente di fare • 

Facendo dunque io riflelsioneallaPrimaPropofizio- 
ne,che gli alzamenti d’vn'acqua corrente, fatti per nuo- 
ua acqua, che lòpragiunga nel Fiume, fono fra loro co- 
me le Radici quadrate della quantità dell’acqua, che cor- 
re, c per confeguenza,che ilfimile interuiene nelle diuer- 
fioni , in modo tale , che caminando vn Fiume alto vna 
tal mifura, per farla crefeere il doppio d'altezza, bifogna 
accrefeere tré volte tanto l’acqua, quanto correua prima, 
fi che quando l’acqua farà quadrupla, l’altezza farà dupla 
c (c l’acqua fulTe centupla, 1 altezza farebbe decupla fola- 
mente, c co si di mano in mano, e per il contrario nelle» 
diuerfioni , (c delle i oo. parti d*acqua, che icorrono per 
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vn Fiume, ne iàranno diuerdti rio > 1 altezza del Fiume.» 
(cerna folo A , e/èguitando à divertirla , laltezza del 

Fiume cala pure t<t,c cosi à divertire poi rV», e 
poi rVff, e poi t’ 5, e poi /ajjCpoi tiò>c poi Ao, lem- 
predi tutte quelle diuerfioni, l’altezza dell’acqua cor- 
rente (cerna la decima parte, ancor che fieno le diuerfio. 
ni tanto inegualit facendo dico riflelsionc à quella infal- 
libile verità, lono entrato in penderò, che quando fullc- 
ro diuertiti dalle Valli il Reno, e gli altri Fiumi, c ci ri- 
manedè lòlo il Canale della Nauigazione , il quale fuHè 
(blamente la .V parte di tutta l’acqua, che calca nello 
Valli, in ogni modo manterrebbe alta l'acqua nelle me- 
dcfime Valli vna decima parte di quell’altezza, che veni- 
ua congionta dal concorlb di tutti i Fiumi j E per tan- 
to llimarei, chefùllc ottima rilblutione mantenere il Ca- 
nale della Nauigazione ( quando fullc pofiibile di farla) 
conrinuatafinoalPòdiFerrara,e dilimandarlonel Pò 
di Volanai che, oltreche làrebbc di grandilsimocom- 
modo alla Nauigazione di Bologna, e Ferrara, la mede- 
fima acqua renderebbe ancora nauigabile il Pò di Vola- 
na fino alle mura di Ferrara, &: in conlcquenz^la naui- 
gazione larebbe continuata da Bologna alla Marina . 

Mà per incaminar bene quella imprclà , è nccelsario 
milùrar la quantità dell’acqua, che (caricano i Fiumi nel- 
le Valli, e quella che porta il Canale della Nauigazione, 
nel modo,che hò dimollrato io nel principio di quello 
Libro, perche conolciuto, che làrà quello, fi verrà an- 
cora in cognizione di quanto vtile fia per riulcirc quella 
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diuerllone dalle Valli del Canale della Nauigazìonc, 
quale però farebbe inutile ancora ogni volta, che non^ 
foflero prima Icolati tutti i Fiumi , che (caricano le loto 
acque nelle Valli, conforme à quanto di (òpra fi è au« 
uertito. 

. K^mettendoft il P.Caflelli nellà preferite Confideraz^m 
alia Relazione dt MonftgXorprù fondata sàie ojferuazioni, 
t dottrine dell * ijkjjò Padre ^ come fi 'vede nella preferite ferit» 
tura, m* e parfe conueniente per compimento dell’ Opera di 
tptefl ' Autore in fimili matterie inferirla in quefto litote » 


Relazione dell* Acque del Bologne fc > c 

Ferrarelè ► 


DelC Ili'** e l{euP* Monfig. Ottauio Corfini Fiorentina 
Sopr aintendente della generai bonificazione^ 
e Prefidente di I{omagna^ 

' LRcnOjC gli altri TorreiindcIlaRomagno» 
la furono per cófiglio del Padre Agolrino 
Spcruazzari della Compagnia di Giesùnc 
gli virimi giorni di Papa Clemente Otta- 
no, non oftantc la contradizionc de'Bolognefi, e d*altri 
intcrc(Iàti,diucrtiti da loro Alùci per dar commodità al» 
Io (cauamento del Pò di Ferrara „c de* (noi due rami di 
Fri maro, c di Volana per introdurre in cfli Tacqua del 
Itò grande , acciò che tcRituiti loro 1 iòliri torrenti ne 
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porcafTero Tacque torbide al Mare^& alla Città rendei 
Icro la nauigazioiie giàperduta, come è chiaro per lo 
Breue dello ilclTo Papa Clemente icritto al Carduraic 
SanClemcnte lòtto li zz.d*/\gollo 1604^ 

L* opera della detta lcauazione,e deli* introducimeli* 
co di detto Pò, ò per edèr tale in le Rcllà^pcr la difùnio* 
ne de Cardinali Legati alThora in quelli Paclì , c per di» 
(pareri venuti fra dilororiulci tanto didìcile,che doppo 
d*hauer Iped molti,c molti danari in termine di x 1 . aiiF 
ni altro non H è fatto, che rcndutola piò malagcuole •- 
In Canto con Tacque loro,e cocbidc^ e chiare hanno t 
Torrenti danneggiato iceErcni polli alla dcUra del P 2 > 
d* Argenta il Reno quei de luoi lari,, di cui fàucller^ 
prima;, come di quello ,, clic è di maggior imporcanza,:e 
da cui procede la principal caggione de* mali, che j:elulf» 
cano ancora da gli altri. 

Quello hauendo allagato lia Tenuta deDa Sanmattt- 
nadicirconfèrenza di 14. miglia incirca datagli prima^ 
e parte di quella del Cominalc datagli poi quali per con^ 
ca, d'onde depolla la materia delle torbide , le n’ vlciflc- 
chiaro per le bocche de’ Mali, e del Licualoro nel Pò di: 
PrimaroijB dlVolano;roppeTArginecircondariovcp- 
foS.Maitiho,^quellodclTAluco luo nuouo alla dcUtai 
apprello IlnTorrcdeTFòndo . 

Per lerotturedi quello Iato verlà gran copia dàlT alt^ 
la pane dcTCominalcie nc*’paelì di Raueda,del Poggio^., 
di Caprara jdcllèiShìarc di.Rcno, diSani* Agollino , di 
San Prolpero,,dl San<Vincenzo>d& altri, c ridottigli in^ 
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colduabili ; fa eciamdio poco fructuofì quei di lòpra per* 
rimpedimento , che riccuono i loro fcoli,trouando 
i condotti chiamati Kiolo, c Scoriìirononfòloripicoi 
dalla Motta^e dalla Belletta di lui, ma che cornano all* io« 
sù verlo di loro medefìmi . 

Ma per le bocche ncH'Arginc circondano al Boi^o 
di S. Marcino vfeendo con impeto hà prima ammonita 
Tancica nauigaz;onc della Torre della Pollài c poi la mo- 
derna della bocca dc^Malì, lì che al prelcnce il commer* 
zio fra Bologna, c Ferrara c perduto , ncfìporràlcnza^ 
fallo rauiuar già mai in guila durabile , mentre , ch’egli 
il donerà craucrlàre, e quallìuogliadanaro,chc vis’im- 
pieghi làrà lenza fracco cquiualenre con pregiudicio ma. 
nifcllo, c notabile della Camera Apollolica . 

Quindi palpando nella Valle di Marrara gonfia non 
folo per l’accrclcimcnto dell'acqua , ma per l’alzamento 
del fondo à cagione della materia depofiaui delle tor- 
bide, ladilacta,fiche occupa li terreni al d'intorno, ne 
riccuc con la lolita facilità gli Icoli de* paci! fupcriori,dtf 
quali i più vicini rimanendo coperti delfacque, chesù 
per i Condotti ringorgano, &: i più lontani delle pioua- 
nC|Che bagnano I non crouando elìco diuengono ò del 
tutto inutili, ò poco meno. 

Da quella Valle per lo cauo, ò folsa di Marrara, ò vo * 
gliamo del Duca per la Buona , ò bocca del Callaldo de* 
• Rodi, e per la nuoua le ne va nell’ A luco del Pò d*A rgen- 
ca)chcdouendoIo riceuer chiaro per ellcrne maggior- 
mente profondaco,e rìceucndolo torbido^ perche s’è ac- 
qui- 
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quiftato maggior corio nc icntirà contrari jisimo effetto. 

Quiui dunque tenendo alta la iùpcrficie dell’acqua 
fino ai Mare impcdilce, che le Valli di Rauenna, douc il 
Fiume Senio, che quelle di San Bernardino , doue il San- 
terno t ù voltato , che quelle di Buon*acquifto , e quelle 
di Mai morto, douc entra 1 ’ldice, la Quaderna, il Selle- 
rò, non polsino Imaltire Tacque loro per le lolite loro 
aperture , anzi che molte volte, come io medefimo hò 
veduto nella viÌKa,ne beuono ani piamente, dalche,con. 
giunto con le toi bidè di quei Fiumi j che in efic muoio* 
no, gonfie ant h*clle fi dilatano, & altri terreni allagano, 
altri priuano di icolo nella maniera > che di quella di 
Marrara ii e detto, di lotte che dalla punta di S.Giorgio, 
fino àS. Alberto tutti qufci, che erano fra le Valli, e il Pò, 
iònguafti, di quei che lono fra Valle, e Valle, molti 
refidi pelsima condizione , e quei di lopra per qualche 
ipazio peggiorati non poco . 

InfincdalTalzarfiil fondo delle Valli, & il Ietto del 
Rcno,& dell’ empirli troppo d’acqucil Pò di Primaro 
nelouraflà alle Valli diComacchio, dalla cui banda è 
pelsima l'arginatura, &: al Polcfinc di S. Giorgio vn peri, 
colo, col tcmpo,fenonfi fòccorrc,irreparabiIc,c diprc- 
lente lènte Tincommodo dell* acque, che per gli porri 
della terra penetrando lorgono in lui, che qua chiama- 
no furgiue, che tutto è per ridondare in danno della Ciu 
tà di Ferrara tanto nobile all’Italia, e tanto imponante 
allo Stato Ecclefiaftico. 

Lcqqalicolc tutte apparifeono verificate per mano 
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di Nocaro nel la vifita fatta da me per comraandamcnto 
di S. Santità,c lòiio ancora per tali conolciute dagl* 
fi Ferrarefi, de* quali oltre aJl’inftanza de*BoIognefi, la 
maggior parte chiede compalTione con diuerfi memo- 
riali, e rimedio, fi per i danni paflàti , fi anco per Lamie* 
nire, da quali io llimo debito di conlcienza,c dicarìtà 
iolleuargli . 

GiudicoPapaClemente,che modo lìifficiente folle 
per quello la detta introduzione nel Pò grande nell’Al*’ 
uco di Ferrara, penfiero veramente hcroico,e di non mi- 
nor bellezza, che vciliri alla-detta Città , del quale non 
parlo al prelcntc , perch* io /limo c/Tcr di mcilicri vn ri- 
medio piu pronto, & apparecchiato . 

Onde non veggo, che alerone fi pollà applicare Fani- 
mo, che al rimouer il Reno, lalciandopcr hora di tratta- 
re d incaflarlodi Valle in Valle fino al tvlare ,come dil- 
lègnauano i Duchi di Ferrara, conciofia colà che tutti 
quei Fcrrarefi,che hanno inrerelse nel Polefinc di S.Gior- 
gio, & alla delira del Pò d’Argcnca non ve lo vogliono , 
c le ne protcllano pur troppo chiaramente, e che nuan- 
ci , che gli fi folle fatto i’Alueo fino al Marc tralcor* 
rerebbono moire centinaia c’anni, e fra tanto, non che 
rimediare à pregiud>ci| di coloro,che hoggi fi rammari- 
cano, ma s’accrelccrebbono d*aflài, auucnga che le Val- 
li fi mantcnerebbono gonfiate, li [coli rattenuti, gli altri 
torrenti impediti, fi dourebbono gonfiare non pocho 
terre, che fono fra Valle, e Valle, & in fine per non ha- 
ucr dalla Soa Martina al Mare in Ipazio di miglia cin- 
* quaiic* 


DELL'AGQVE CORRENTI. iCi 
quantVno più caduta di piedi 19.8.6. gli manchereb- 
be quella forza, che gli ftc/Iì, che propongono quefto 
prtito vogliono , che egli habbia per non depor la ma- 
teria delle torbide, quando fi diuilà di metcrloin Vo • 
lana. 

Si che facendoli la linea del fondo vicino à Vigarano 
/ialzarebbe à quei termini prodigioli , che efli aggran- 
dilcono, e fe nedouerebbono afjDctrare quei mali, per li 
quali tanto abboriicono i* inuodurlo nel detto Pò di 
Volana. 

Trà le vie dunque, ch*io hò auuilàto per cotal remo- 
zionc, c che io hò fatte confiderarc, e liuellare da periti , 
con Tallìftenza del Ven. Padre D. Benedetto Caftclli 
CaBìnenlè huomo fidato, c da bene , nè meno efperto 
in fomigliantimaneggid’acquc,chc vcrfuilsimo nelle 
difcipline della matematica, due fòle, eflendo 1* altre ò 
troppo lunghe, ò troppo pericolofc alla Città, mi fon 
parure degne, l’vna con tutto ciò più dell* altra d'eflcrc 
rapprefentate à V. S. IllullrilL 

L' vna fi c rimetterlo nell'Alueo di Volana , per Io 
quale fc ne vada da per fc fòlo al Marc . 

L* altra fi è voltarlo al Pò grande alla Stellata , che co-^ 
me altre volte ha latto, Io porti al Mare felicemente . 

In quanto à doucr* clcggeie la prima ftrada , par che 
ci eforti il non fàrfi colà nuoua , mentre fi reftituifse do<^ 
uc fu rimoflo nel 1 5 z z. al temjx) di Papa Adriano d'ac- 
cordo feguito per via di contratto fra il Duca Alfonfo di 
Ferrara, & i Bolognefi, & reflèrui andato fin à che nc# 

X *• fo 
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fu tolto via per le cagioni, chcibno,ò ccflàcc, ò per trop- 
po lungo tempo difterite. 

Medcfimamcntc la facilità con che fi può cfFettuait 
lalciandolo correre nel Pò rotto, donde fi volti à Ferrara, 
ouero inuianiolo dalla forre del fondo alla bocca de* 
Mafi » & di là per la Icauazione fatta da Ferrarcfi per Pa- 
naro, doue trouan Jo ancora ampio Ietto, & alti, c grol^ 
fi argini, che IcruironoaItrcvoIteperIui,e perfacque 
. del Pò fia per i ilparmiare vna grandiflìma fpelà . 

Che qualunque fi fia la caduta , che egli habbia fe la.» 
manterrebbe, non hauendo altri fiumi, che con le loro 
piene lo poftìno impedire, e che correndo rifirctto frà 
buoni argini lenza dubbio non lalciarebbe per via Ia> 
Motta,malsime che gli bafterebbe per venire à Codigo. 
ro, doue aiutato poi dal ftuftò , e reftuftb del Marc non.» 
correrebbe rifico di riempirli il fodo da quindi in gìufò . 

Che le ne potrebbono trarre molti commodi perla 
CittàacagiondelPacque correnti, c fpcrarne anco vna 
piu che mediocre nauigazione. 

All* incontro s’oppone > che non conuienc penfàre di 
rimettere quello torrente nel Pò rotto per il pericolo, 
che ne ridonderebbe a quella Cittadella. 

E che andando dalla T otre del Fondo per la Sanmar. 
tina alla bocca de* Mafi dalla Chielola di Vigarano fino 
al Mare per quello camino vi lòno 70. miglia, ne la ca- 
duta no è maggior di piedi a. 6 . a tal che verebbe 

à cadere lòie* onde 4.^ in circa per miglio,mentrechc 
lacommuncjopinioncde Periti ( perche i Torrenti non 

de- 
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dcponghino la lor materia hcHc piene ) richiede la vige- 
(ìma quarta della ccntedmadi tutta laior ionghezza^, 
che nel propoflto nollro fattone i conti alle niiiure di 
quelli paefi è oncie 1 6 . per miglio, onde ne leguirebbe 
certilsimala dcpofizione,c per quello immeniò l'alza- 
mento della linea del fondo, in conlègucnza l'obligo 
ancora d*alzargli Argini, rimpo/fibilita del mantener- 
li, il pericolo delle rotte, e delle rouine, colè troppo dan- 
noie a Polcljni dell* ideila Citrà, e di San Giorgio, 1* im- 
pedimento dcllilcoli, che dalla Torre di Tienile in giù 
entrano in detto Alueo, cioè delle Chiauichc di Coro, 
c della bonifìcazipnc di Ferrara, & oltre i danni, che. 
FilldIbPolcfinediS. Giorgio, & alle Vailidi Comac- 
chio apporterebbono 1 acque» che entraflcro nella Gora 
de* Molini di Bclriguardo per le chiauiche di Quadrca , 
che non lì potrebbono (errare, perche appartengono al 
Sig. Duca di Modena, che ha ius di deuiare à lùo piacere 
F acque di quel luogo ad effetto di macinare . 

La maggior parte delle quali oppolizioni altri pre- 
tende réder vane col dire, che andandoui vltimamente, 
quando ne fu tolto, è lcgno,che haueua fatta Tclcuazio- 
ne della linea, che gli bilògnaua,ncgando bilognarli de- 
, cliuio cosi grande, come di lo pra fi è detto, e che per 
,1’auucnire non fi alzarebbe da vantaggio . 

‘ Che le lleflc Chiauichc vi sboccauano , mentre vi era 
ilPò,ondc molto più douerui potere sboccare , mentre 
che vi fia Iole il Reno • 

(4 ..Chele rotte non verrebbono , ò che le ne veni fiero 
n- X 2 . làrcb- 
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farebbono fole dell’acqua del Reno , che in poche bore 
fi pigliarebbono ( pigliare le rotte chiamano qua il tu* 
rarlc, e racconciar Targine, ) e farebbe dubbio, le appor« 
taflcro più incommodojche vtilc,imperoche le lue tot • 
bidè pjtrcbbono in molti luoghi recare, riempendo, 
opportuna bonificazione. 

Hor tralalciando il dilcorrere della fbdezza delle ra- 
gioni de gli vili, e de gl’altri , io apporterò quelle, che 
moiiono me a lò/pcndere d*adherire a quefto paitito • 

La prima fi è , che quantunque io non ardilca di lòc- 
tolcriucrmi all* opinioni di coloro , che ricercano oncic 
X 6. per miglio di cadutaal Reno, perchenon deponea 
la lua materia , pure non farci io l'Autore di farne la 
proua con tanto pericolo, imperò che hauendo perao 
quifhrne qualche notitia fatto liucllare i Fiumi Lamo- 
nc,Scnio,e Sanremo da Bernardino Alcotti,fi è trouato, 
che hanno più di caduta aflai di quclche richieggono i 
periti , fi come egli ha dalia botta de Ghislicri alla Chic* 
mola di Vigarano ,chc in fpazio di quattro miglia cade 
il fuo fondo cinque piedi, & onde cinque . Onde Rima 
maggior pmdenza il regermi con tale cfèmpio,che Taii- 
dar contro ad vna communc opinione, mafsime che gH 
cfFctti cagionati dairifteflo Reno, mi vi confermano», 
conciofia colà che quaiado egli fu abbandonato dal Pò , 
doppo non molti anni, o perche hauefle interrito il fuo 
Aluco, o pel che gl' increfcefle il troppo lungo camino, 
uiich egli naturalmente fi voltò, c prcle la firada delibi* 
RdIbPò verfò la Sccilara. Anzi in quegli iflclsi anni. 
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che egli vi andò, folo cominciò ( per quanto dicono ) à 
far delle rotto, (egno euidencc,che pòiànHo matehas’al^ 
zana, il chéii confa col detto d* alcuni interrogati nella 
viflta del Notaio, i quali icntirebbono grand* velie d'ha» ^ 
uer acqua corrente, e qualche* fbne di nauigazione, e ^ 
nuliadimenó àiFermano bauer lui , mancando d'acqua^ ’ 
perenne, fatti troppo alti interrimenti , fi che rìmettea- 
dolo d*ond’ egli volontariamente partì, dubitarci, che 
doppo breue tempo,fè non fìibito partiflè di nuouo« 

La feconda ragione piglio io dall'ofl&ruazionc di 
quel che fàcena il Panaro $ quando con tanto applaufo* 
de Ferrarefì fu mcflb dal Sig. Cardinal Serra in detto Al* 
uco di Volana, imperò che non oflante,che egli hauef> 
Icacqua perenne ailài più che il Reno / pure nel ccnipo 
ch’egli vi flette alzò 11 lùo letto ben cinque piedi , come 
fi è veduto lotto all'inteflatura fatta dal Sig. Cardinale 
Capponi al fnonuouo Aliieo; ànziilmedefìmoSignor 
Cardinale Serra, che pur defìderaua, che apparii» que» 
Ra fùa operazione non elscr fiata d*alcun pericolo, o 
danno, fu collretto nelle piene di lui tagliarlo nella San« 
mattina, perche non rompcfse, e dancggiafse k Città, il 
qual pericolo temerci io piàdal Reno^comexlapórtatór 
d acqua, c di torbide allài più copiofò ► • ;• 

. Terzomi da gran ’faftidio> nell’ inecrtCEza della riu- 
icita del negozio^ fa graue perche non approuaii* 

io dùimettcrlo vicino alla fortezza per molti rilptt* 
*ti, & inuiandolo dalla Corre del Fondo alla bócca dt*' 
lA4a£vi vogliono òKó miglia d'argitai cSf'ppìj idljirittv 
‘i . ! : c- 
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lagcuolc a farfip^ cfserc il terreno coperto dall’ acque, 
ma dalia bocca)dc Mali fino à Còdigoro làrebbe ancor 
di meflieri farjauouiicàuamcntidfHncheauuickiandofi 
l'acqua col roder poi le ripe fi accomodaise vn letto ba- 
fleuolepcriliuQ corpo ^ non eficndo ruffidentei mio 
parere il proibndamaitó fatto per Panaro > dei quale 
quando pur baftalscprctcndcrebbono i Ferrarefi d'ef- 
lcrc rimborlati,c.fodisfattiddla Ipclàv 

Quarto ha forza in me il vedere, , che gli ftefii intere^ 
fati nella re mozione di detto Torrente, cioè i Bologncfi 
non V* inclinano^ c che tutta 4 Città di Ferrara ctianidio 
quei dtradini, che dalui riccuono danno alprefèntc^ 
rabborilcc3no.o->.- ^ 

Querti ò perche venga difficultata loro da cotal ope- 
razione 1* introduzione dell'acqua del Pò grande, o per- 
che veramente nè remino il pericolo; quelli , o perche 
conoicano'uoo poter lungamente il Reno durare in 
quel luogo, opcrchc dubitino, che fid troppo elpoftoà 
tagli di coloro, chenon.v’cldcfidcrano, che chi fi fia, 
hauendo altri modi, a me paredouerfi tralalciare quel- 
lo, che à chi ha bilognp > che egli fi rimoua , è di minor 
fòdisfàzione^e (die à chi contradice è di maggior di- 
fpiacere. ^ <■ . . ^ 

' Finalmente io hónoroafialfiimo il giudizio del Sig. 
Cardinal Capponi, il quale hauendo al naturale inge- 
gno lùo, & alla lua. prudenza aggiunto vn Ihidio^ vn* 
' oflèruazipirc, & va* cipcrienza prticolare di quefte ac- 
que per Ipazio di tré aiiiii continui ibmò non po tere il 

il 
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il Reno andar perVolana, col quale s'accorda il parere 
del Sigi Cardinal S. Marcello Legato di quella Città , di 
cui perlaruaelquifita intelligenza fi deue far gran con- 
' to. Ma quando pure fi volefic pigliar quella via, làreb. 
bc di meilieri vnirgli Tacque perenni del canalino di 
Cento, del canal Nauilio , delGuazzaloca , c nel lùo bel 
principio quelle della Dardagna, chcal prdcntcèvno 
de' fonti di Panaro, acciò che l’aiutaflcro portar le lue/ 
torbide al Marc, & alThora lènza fallo vi vorrebe mag- 
gior cauaitiento, c dilponerfi a patire nel Polefine di San 
Giorgio,c di Ferrara il danno delle lurgiue . 

Più ageuofmentc inclinerei dunque à mandarlo alla 
Stellata nel Pò grande per le ragioni, che ingegnofìlsx- 
mamentc il Sig. Cardinal Capponi raguna in vna lua 
breue, ma ben fondata Icrittura, non perche veramente 
non fulTc per apportare, c con le lurgiue, c con le rotte, 
malfimc ne' principi], qualche danno, ma perche del 
male io lo llimo di gran lunga il minore di qualfiuoglia 
altro . E perche in quello modo non fi da cagione à 
Ferrarefi d'elclamare,che fi toglie loro la Iperanza di po. 
ter mai più vedercil Pò allerauradellaloro Città,a* quali 
doue fi può,è ragioneuole di lodisfàre. 

Ecolà certa , che il Pò è fiato pollo dalla natura nel 
mezzo di quella gran Valle fatta da gli Appcnnini,c 
dalTAlpi per portar, quali Cloaca Maefira> al Marc,i|r 
certo di tutte Tacc[ue,ancor quelle, che piouono da clic ► 
Che il Reno da tutti i Geografi,Strabone,Plinio,So-> 
lino, Mclla,& altri e aunoucraio fi:à i Fiumi, chccntrano 
ncii* ificllb Pò . Che 


D E L L A M l S V R A 

Che quantunque il Pò h^bia da iè lìciro cambiato 
cii camino, nientedimeno il Reno onderebbe a crouor*. 
lof ic al Tuo corio non facedèro contrailo l'opere fabri- > 
care daglihuomini}Oiide none, nedeueparcre^lrano^ ; 
fc altri per maggior co mmunc vtilità glie lo renda . 

Ma alla Stellata può egli andare per più ftrade, come 
appariice dalle liueÙatioui fatte d’ordine mio, delle qua- 
li a me piacerebbe il voltarlo alla Botta de' Ghislieri con* 
ducendolo iòpra il Bondeno alla Chiciàdi Gambarone 
poco più alto,o balfo confvmelàrà giudicato di mi' 
nor danno, quando le ne donerà venir airelIceuzionc,c 
quelle per due ragioni principali, IVna perche fi vico* 
conducendo pcrj'clèi'cmirà dello Stato Ecclefiaflico 
lenza lèparar quello di Ferrara da gli altri . L'altra fi è , 
perche la linea è più brcuc,econlcgucntementc la cadu- 
ta maggiorcjconciofia cola, che infpaziodi miglia dic- 
ci, c vn terzo cade piedi 'Vindici , più aliai di quel che 
chiegono i Periti,&:anderebbc per luoghi, douc potreb. 
belar poco danno, non ollantc, che s'ingegnino gl' in* 
tcrcllàti d’amplificarlo incredibilmente . 

In contrario due loie oppofizioni fi fanno degne d’efi 
(àminarfi^ IVna, che rimpedilcono gli Icoli di S# Bian- 
ca, del canalino di Cento, c di Burana , c tutti quei , che 
entrano nel Pò per l'accrclcimcnto in dio dell’acquea . 
L'altra fi c, che crelcendo il Pò lòpra la foglia della Chia- 
uicaPilaflreicbcnio. piedi*, il Reno non vi haucrebbe 
caduta, onde fi alzarebbc a legni Ipaucntofi, fino a'qua- 
li non fi pocrebbono né fabricare, nè fabricati mantcnc* 
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re gli argini, fi che traboccherebbe fopra le campagna 
con danni, e rouinc indicibili, e irreparabili come ne 
mofira Tel^rienza fatta del Panaro, che eficndofi co* 
tiretto con argini di andar nel Pò, non efièndo quetiì 
ancora nella iùa grande efirefeenza, egli ruppe nel Fina- 
lefc, e nel Fcrrarcfè, e quando pur ciò fi poteflc fare , nc 
feguirebbe, che meflì nell* Alueo del Pò i 800. piedi ti- - 
quadrati d’acqua , che tanti fi fil conto efler quei del Re- 
iio,e del Panaro infieme nelle loro piene , alzercbbono 
quattro piedi almeno la fùperficie di edò in guiià, che 
òconuerebbe per tutto il filo tratto fino al Mare alzargli 
ancora fino allo fteflo termine gli argini, al che non ba- 
tierebbono i telori dell'lndic, o vero conuerrebbehauc* 
re delle rotte crudelillìmc . 

A quelli due capi fi riducono le ragioni difFuiàmen- 
te rpiegate in contrario, e riiì)ondcndo prima ali'vitimo, 
come più importante . 

. Dico douerfi confiderare tre cafi . Il Pò grodo,c Re- 
no bado. Secondo,il Reno grodojil Pò bado. Terzo 
il Reno, & il Pò ambedui grolli inlicme . 

In quanto al Primo, & al Secondo non vi è ditìScoltà, 
perche le il Pò non farà nella fila maggior elcrclcenza , 
Icmpre il Reno vi haucrà caduta, ne vi lata necelTària al- 
tra manifattura intorno à gli argini, e fe il Reno lata egli 
badò , il Pò rigurgiterà ncirAhieo di quello , r.è perciò 
feguirà male alcuno.Rimane il terzo dal quale fi alpctta- 
no molti mali, ma egli è cola indubitata,che le piene del 
Reno per venir da gli Apenini vicini, e dalle pioggic è 
^ Y .^^per 
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per durare (ètte, o vero otto bore al pi u non mai, ò di ra- 
do n rincontrano con quelle del Pò cagionare dal di* 
sfacimento delle neui dell* Alpi lontane almeno 40Ó* 
miglia, ma per che egli può tal volta accadere, fi dice, 
che occorrendo non andrà il Reno altrimenti nel Pò, 
ma (è gli potrà lalciare vno , ò due sfóghi , cioè per l*Al- 
Ileo di Ferrara, come ha fèmpre hauuto, c nella Sanmar. 
lina» doue corre alprcfcntc,c douc non ha dubbio, che 
gPintcrersari le nc contenteranno giudicando troppo 
vtil loro d’haucr (òpra i lor terreni l’acqua vna voltai 
ogni quattro,© cinque anni, in vece di vederla continua;* 
mentc,an2L lo sfogo fi potrà regolare ri ferbandogli TAL 
iKo, douc al prelèute corre il Reno,& in vece d^inteftap* 
Io con vn'arginealla Botta de* Ghldicri, forfè intcftarlo 
con vna forte fabrica di chiauichc ,Icqualifi pofiono ad 
ogni beneplacito lcrrare,& aprirc.e per me nonhò dub* 
bio,chc i Padroni medefimi della Sanmarcina gii anda* 
ranno arginando vn’ Aluco, che rifiretto nel tempo do- 
gli sfóghi conduca le torbide nel Pò di Primaro,ne per- 
ciò fi può temere d'alcuno interrimento, poiché fi pre- 
iupponc douer molto di raro' venire lancccffità di (cruin 
lene, onde vilàrebbe tempo bifògnandod*andarlofca« 
Dando di mano in mano» 

Ceffano per quefta maniera tutti quei prodigi/ , che 
dalPcntrar 1 * acqua del Rcnogrofló nel Pò alto fi ^no 
con tanto ti more,à quali benché non fia di mefiieri altra 
lilpofta non s*hà per vera con tutto ciò quella quanrìtè 
d*acqua,chc s'aflc^c cflcrportat3dal.Reno,€ daLPa-f 

na- 
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naio; Aucnga che non meno acutamente, che vera* 
mente hàoflcruato il P.D. Benedetto Callelli Icmilurc 
|)ondcrandolaIonghez 7 .a,c la profondità del Fiumo 
Don eflèr balfcuolc à ponerci in i hiaro la verità, ma che 
vi vuoleancoral’ofl'cruazione della velocità deli’ acque, 
& il termine del tempi , colè fin* hora non confideratc 
da* Periti, c perciò non poterli alserire, che quantità, 
d*acqua .portino i detti Fiumi , ne farconlegucnza deli- 
alzamento loro : Ma egli è ben vero , che le tutti i Fiu- 
mi, che entrano nel Pò,chelono più di trenta alzalsero 
nella maniera, che da quelli fi la il calcolo del Reno, non 
gli bafterebbono cento piedi d»altczza d’argini , e pure 
D* hà tantì,e tanti meno j Onde fi confcmia l’auucnime- 
to del R.D. Benedetto, cioè la proporzione deli* altez- 
za dell’acqua del Reno in Reno, all'altezza delhacqua dd 
Reno in Pò elser comporta dalla proporzione della lar- 
ghezza dcll*Alueo del Pò à quella del Reno, e della velo- 
cità dell* acqua del Reno in Pò alla velocità dell’acqua 
del Reno in Reno j chiaro argumcnto non poter in lui 
per quello nuouoaccrclcimento d’acque Icguir altera- 
zione, che ncccllìti d* alzare ilùoi argini, come appari- 
Icc dairdèmpio del Panaro, che anzi, che gonfiare il Pò, 
l’hà più torto renduto magro , perche cglfè andato ro- 
dendo molti Renai, c molte llblcttc createli nel luo let- 
to per mancamento d’acque lùfficienti à portarla ma- 
teria delle piene in tanta laritudine,e come s'impara dal- 
ia prona fatta da noi nel Panaro con l'acqua di Burana , 
conciofia colà.che nielli nel Fiutne fegni (labili, c turata 

Y 1 la 
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la decra chiauica iK>n (1 vidde abbaisamenco (cnfìbile, tre 
• mcnohauendola doppo appetta fenlìbilc alzamento* 
dalclie n giudica douer i'ucccdere il medefìmo ai Pò del 
'Reno, hauendo (enz* altro maggior proporzione Burai- 
na al Panaro, che Reno al Pò , conlìderato lo flato d*effi 
fiumi, nel quale fù fatta Poficruazione . 

Di lorte, che cefsa il bifogno di quei grandi alzameli 
ti de gli argini, 3c il pericolo delle rotte tanto del Reno , 
quanto del Pò,&: anco il dubbio, che le chiauiche le qua* 
li Icolano nel Pò riceuino impedimento, il quale quan* 
do bene vifolsctralcorrercbbcinhore brcuifiimc,&in 
quaneoalle rotte del Panaro fèguitenel non sò 

perche, mentre fi confcCsz non cfsere il Pò (lato allliora 
nella fila grolsezza s’habbia più toflo ad attribuire la col* 
pa à lui, che à (carricarnclo . 

La verità fi è , che l’argine non fò altrimcnte fatto per 
alcuna prona, poiché l’iftefso hoggì rimane intero, c 
pcrfctto,e che il Panaro non trabboccò/inzi vi era quan- 
do ruppe ben più d'vn piede , c mezzo di vino de’ lùoi 
argini, ma ruppe per vna topinara , (topinara chiama- 
no qua quelle buche, che fanno le Talpe, ) c per la qua- 
lità di elsi argini, come colla daldetto d'alcuniteflimo- 
nijefsaminati d'ordine mio per laperne la verità. Ne 
polso qui aflcncrmi di dite , che fi conuerebbe in fimi- 
ghanti negozi jeaminar più finceramcnte.Ma per afiìcu* 
rarfi nientedimeno al poflìbiledi cosi fatte rotte, le qua- 
li potrebbono dal principio per la nouitàdegli argini 
auuenirc , io prefuppongo dal Pò al luogo donde li ta* 
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glicrà il Reno doucr far arginatura alta, c groffa con 
lue banche, talmente che ragioneuolmentenonlìdeb* 
ba temere di qualfiuoglia copia d'acqua , ancorché fofsc 
vera quella concorrenza di tre Fiumi più ingegnofa- 
mente efagerata, che fùlsiftente in fatto, per quel chcji 
(òpra fi è detto, à cui non mi par doucr più lungamente 
rilpondcrc, fi come ne anco à quei, che dicono,chc il Pò 
(àràammonito dal Reno, auucngachc quelli fono gli 
ftellì, che pretendono introdurre vna picciola particella 
d’efib Pò ncIl’Alueo di Ferrara, acciocne conduca al Ma, 
re non il Reno lolamentc, ma etiamdio tutti gli altri 
Torrenti, de* quali ci lamcntauamo,e perche egli è di 
più imponibile, che vn fiume tanto grande come il PÒ 
fia atterrito da vn 7'orrente, che non può quali haucc 
per dir cosi alcuna proporzione con elfo lui. 

Vengo bora alla materia de gli fooli ^ òc in quanto al 
al Condotto di Burana , già fi tratta di voltarlo nel Pò 
grande,!! che in tal calò non riceuerà danno,e le pur non 
fi rimouelse vna Botta fottcrranea lèguirebbe il viaggio^ 
ch'egli tiene al prefente , & anco fi potrebbe far riboccap 
re nello llelfo Aliieo nuouodcl Reno ,chcaccomodai^ 
doli alla Itipcrficie dell’acqua del Pò fi manterebbe più 
bafso di quel, che folte Panaroquando veniuaà Fenara^ 
nel quale con tutto quello foolò Burana per alcun tem- 
po. 

Il condotto di Santa Bianca , & il Canalino eh Cento 
anch’cGi^ò per due Botte fottcrranec poflòno Irolarc 
&nz* alcundanno doueicolanoalptekntc^oocrolenzT-» 

. ■ . altra 
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akra manifattura nello {ledo nuouo Aluco, benché coti 
alquanto più di malagcuolezza, & in tanto 1* Aluco di 
Ferrara rimaloalciu ito farebbe fufHciaitc ricettacolo di 
qualfiuoglia altro ledo, che vi rcftalsc . 

Le quali operazioni con i jo. mila feudi bcne,c fè- 
dclmenic amminiftrati lìperfezionarebbono, ne li Bo« 
' logncfi fi molbrcranno ritrofi in proucdcrgli , oltreché 
doucranno contribuire anco quei Fcrrartlì, cheparted* 
parannodel commodo. 

Siami lecito in quello luogo proporre vn penfìero,' 
il quale per auucntura in vn’illclso tempo cagionerebbe 
due beni, ancorché non lìa del tutto nuouo . Fù al tem- 
po di Papa Paolo V. trattato da vn cotal Crelccnzio In- 
gcgnicro di tagliar lopra le Papozzc il Pò grande, e fatto 
vn lufficicntecauamcntodeiiuarnc TacquanclPòd^A- 
driano per rendere à quello la nauigazione, il che non 
fu poi cftcttuato,ò per Poppolìzioni di coloro , i cui be- 
ni u doucranno tagliare, o per la grofsa lèmma di dana* 
ri, che v’era nccelsaria , ma nell’ andare vi filando quei 
Fiumi fi è veduto, che cotal taglio fi potrebbe ageuol- 
mentc fare lòtto le Papozzc in vn fioldo,cioè in vna cor^ 
rofionc dclPArginc chiamato Santa Maria, e tirare vn 
fofio della grandezza chc-fofic giudicato baftcuoledi, 
periti fino al Pò d’Arian lotto le (ceche di elk S. Maria, 
il che per non clscrc opera di ptù di 1 4 o. pertiche fi fini- 
rebbcconlòlo nooo. feudi. 

Primieramente fi erede , che lenza fallo correndouì 
Tacque aprirebbe in mare quella bocca , che al prclcntc 


DELL'ACQVE CORRENTI. 175 
èquaGinccrritaiiaila {palla della rena, che vihàportar 
tala nuoua bocca di Porto Virro,c che rimetterebbe 
in piedi il Porto di Coro, c la (ùa nauigazionc . 

£ forici cipericnza c^inlcgnarcbbc , che lalùpcrGcic 
del Pò verrebbe ad abbafsarG per qucfto nuouo {malti- 
mento d‘acqua, G che l’ingrelso del Reno alsolutamen- 
te non faceiscin lui alcuno alzamento^ onde le cosi n*au« 
ueniGe non hauercbbono pretefto di lamcntarG quei 
Prencipi,chc moftrano dubitare (c per quefta nuoua ao* 
qua nel Pò patiicano le chiauiche • 

Il che non hò voluto tralaiciarc di (piegare àV.S. 
ìuftrilGma, non già perche io glie Io ponga auantiper 
cola bciiGcura,ma perche ella ne poGà, volendo, pigliar 
parcreda perlòneelpcrimenratein Gmiliaftari* 

Torno bcncà replicare per indubitato, che il Reno 
nonpuò,ne deuellarcpiùdou'eglihoggi Gtroua,c che 
altrouenon può andare, che nel luogo oueildiicgnaua 
iiSignorCardinalCapponi, c chea me per bora piace- 
tebbepiu d‘ogn*altro, onero in Volana donde Gl tolto> 
via, potendo a parte del male,ch*cgli vi puòfarc,ouuia.* 
tc la vigìlaozade gli Huomini . 

Ma dalla remozionc d‘e(Ib oltre an'^alTcgcnmento 
dclmale,cheegli ftcllofànc rilùltcrcbbe ancora la di* 
minuzionc di qucIIo,chc è cagionato dagl^altri torrenti 
alladeltra del P^ di Argcnta,concioGa colà che mao» 
canda ad elio Pii tutta l'acqua di quello , Ycncbbe egli 
adabbalsar fi in guHà, che le Valli vi haucrebbono mag- 
gior caduca,.epcr couiègucnzaioialtircbbonopiìicop. 

pia 
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pia d’acqua, onde anch’ inefse piùagcuolmécccadercb* 
Dono li Icoli de’pacfì di iopra maisime fé fiiise perfeziona 
co ilcauameco del Zenzalino,pcr d*onde l’acquc di Mar* 
rara icendclsero in Marmorta^G allaiga(seancora,e (I £• 
nilse quello della Ballia , per lo quale nel detto Pò di Ar- 
genta entrafse taiu* acqua , quanta gli fi toglicfsc perla 
remozione del Reno , auuengache in tal modo s'abbafi* 
fàrebbono le Valli doppiamcnte,ne gli Argcntani,c quei 
del Polcfinc di S. Gioì gio,& i Comacchicfi hauerebbo- 
no cagione di lamentarli , poiché non fi darebbe loro 
più acqua di quello, che folsc fiata tolta prima , anzi tal 
volta, che l' haiicuano torbida, l’haiierebbono chiara, ne 
temerebbono d*olcuuo aizamcnro,e con quello fi refti* 
tuirebbono alla coltura giandilsima quantità di terreni, 
alchcfarclàrebbealsai laiommadi jo. mila lcudi,ccio 
ballerebbe al prelcntc intorno à detti torrenti conduceii 
doli vnpoco più alianti à riempire in tanto i maggiori 
fondi delle Valli per non entrare in opera più valla, c più 
difficile, che leco anche ne apporralic la diffi- 
coltà deli' altre operazioni , e così vaiilsc ad 
’ impedire 1* vtilc, che quelli Popoli 
afpettano dalla paterna ca- 

" . rità di S.ua Beati- .... i 
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c Keu,”*^ Sig. e Padron ColL^^ 
Alonjtg, D, P errante Cefarim. 

IL mio Trattato della Miiùra dell* Acquo 
Correnti, non hà , c Reu.**^' Sig.^® 
la maggior prerogatiiia, che heflcrelhto 
fhitto del comando della Santità di N. S. 
Papa Vrbanò Ottano, quando la Santità 
Sua reflò Icruira comandarmi^ clic io andailì con Monfi 
gnor Cordili nella vifìta, che li fu impolla l'anno i j. 
dell» Acque di Ferrara, BolognaJ Romagna, c Romagno- 
la, poiché con quella occadone applicando io tutto lo 
Audio al lèruizio,<&ob!igo mio, (piegai in quel trattato 
alcuni particolari non bene auueniti, e condderati (in 
hora (cheiolàppia) da nellìino» ancorché pcricllelK 
djnoimportancin'imi, c di grandidìme conlèguenzt^; 
Con luctociò rendo grazie à V.S.llliiftrils. dcll’honorC| 
ch’ellafaàquellaniiaopcrctta} mà non vorrei già, che 
col ftimarla tanto pregiudicaflc al concetto vniucrlalc/, 
che il mondo tiene del lìio purgatilsimo giudizio . 

Quanto poi à quel punto, che io rocco nel due ,cioc,- 
che il condderare la veloc ità dell’Acqua corrente fu ppli- 
(ca alla conddcrazionc della larghezza, tralalciara nelco- 
mun modo di mifurare T Acque correnti, hauendomi el- 
la comandato, che in grazia della prattica,5c anco per 
(coprir bene il diiordinc, 'chc Icgue hoggidì comune- 
maire nella dillribuzionc deir Acque delle Fontane , di* 
moibadì , clu la pogni2ione della vclobità (crua per co». 

Z no- 
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nofcerc la longhezza j hò pcnlato (bdisfarc al lùo comaiv 
damcnto, col raccontare vnafauola^ la quale Ic^non 
m* inganno ci (piegherà la verità in modo ,chc ancora il 
rimanente del mio F rattato rederà alFai più chiaro, & in- 
telligibile, ancora à quelli, che ci Icntono, qualche durcz» 

Fu g’à ne* tempi antichi(simi, auanri che rartemara- 
UJgliulà icl T eilere falle in viò, ritrouato in Perfia vn rio* 
chillìinOjC llraiioteloro, il quale confilleua in vnamoU 
titudine grande di pezze d’ Ermefino , ò Damafeo, che (i 
fò!L‘, credo , che arriuafiè à beai due mila pezze , le quali 
erano di tal condizione, clic ancorché la loro larghezza,c 
c grò, flezza folle finica,cdcfcrminara,confòrme i quello» 
che fi ^G^ancora di prefente, in ogni raodolalonghczza 
loro era in certo modo infinita, pci che lenza mai manca- 
re viciuano quelle due milla pezze con i loro capi giorno» 
e notte lenza intcrmillìonc ai quelle , à Icgnti thè di eia* 
«cuna Pezza viciuano i oo* Canne al giorno da vna pio* , 
fbnda,cdolcuraSpelonca confacrata dalla liipcrftizionc 
di quei popoli alla fiuololà Aracnc . In quelli primi tem* 
pi ( credo , che fodero di quella tanto lodata , ed in vano 
folpirat I età dcUoro ) era in libertà d ’ ogn* vno di taglia ^ 
re da quelle pezze quella porzione, che li parcua lenza di^ 
ficoltànidùna: ma peggiorandoli poi, e corompcndolì 
quella felicità ignorantidima del Mio,c Tuo, termini 
veramente pcrniziofillimi, origine di tutti i mali,c cagio* 
ne d' tutte le dilcordie , furono da quelle genti polle alla 
Ipclonc.i» fertile vigilanti guardie, le quali hauedero peo» 
Mero di vendere la mercanzia, cd in quella maniera co* 

min- 
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mìncioffi à far guadagno (òpra la ricchezza di quel tcfò- 
ro^ vendendo i diuciii negozianti il lui per die cosi di 
quelle pezze , à chi dViia , à chi di dua , & à chi di più . 
Mà quello , che fu peggio di tutto , furono dall* ùigordoi ; 
Auarizia ritrouace iòctiiidimc inuenzioni per ingannare 
ancora i Mercanti , che veniuanó per comprare la fudet* 
ca Mercanzia, e rcnderfì padroni, chi d’ vno , dii di dua, e 
chi di più Capi di quelle pezze di' drappo, e paiticolar- 
mente furono accomodate nei più reconditi legrcti della 
(pel enea alcune Machine ingcgnolc,oon le quali ad arbi- 
trio delle guardie fi ritardaua la velocità di quei drappi 
nell* v/cira della Ipclonca; in modo, che quello , che di ra» 
gione doueua hauere i oo. Canne il giorno di drappo 
non ii’haueua più che jó. e quello, che ne doueua Hauer 
400. godeua il beneficio di z 00. lolamcntc, e così tutti'' 
gli altri veniuano defraudati ddla loro ragione, cflèndo 
ilioprapiù venduto, vlurpàto,e dilpeniato fecondo fa> 
Volontà de gli auari M iniftrij tal che il negozio caminaua 
confu lamcnre, lènza ordine, c lenza Giuin:^ia , in modoj 
che la Dea Aracnc Idegnata contro quelle genti, priuò 
tutti di quel benefìcio, chiudendo affatto con vn horribi- 
le terremoto la bocca della Ipclonca, in pena di tanta cm* 
pietà, c malizia, ucvallelorolo Icularlì, con dire, che 
manreneuano al compratore la pattuita laighezza,cgrol^ 
frzza del drappo, c che della longhezza cllendo infinita^ 
non lì poteua tener conto mlluno : per che il làuio,e piu- 
dentc SnccrdoTC ddla fagrata Ipclonca rilpolc,chcl'in- 
ganno conlìfteua nella longhezza, la quale veniua defrau- 
data, mentre lì ritardaua la velocità del drappo neli’vlci- 

Z z la j ■ 
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ca ; c quantunque la longhezza totale del drappo fòlio 
infinita , non finendo mai d'vicire , e però incomprcnfi* 
bile in ogni modo la longhezza iùa confidcrata à parte, à 
parte» la quale vlciua dalla caucrna,cd era negoziata, re« 
ftaualcmpre finita, e poteua cllcrc bora maggiore, & 
bora minore, fecondo ebe veniua ad clTercconftituito il 
drappo in maggiore* ò in minore velocità ,c (òggiunlo 
di più, chela buona Giufiizia riccrcaua, che quando fi 
vendeua vna pezza di drappo» cd il Dominio di efià» 
nonfolodoncua edere (labilità la larghezza, egrodezza 
del drappo, ma ancora fi doueua determinare la loti* 
gbezza determinando la lùa velocità . 

ll.tncdefimodilòrdine, c confùfionc (piegato in Fa- 
noia, lèguc per appunto in Hifioria nella dillribuzionc 
dell’acqua delle Fontane, mentre fi vendono, e fi com- 
prano, bauendo riguardo (olamente alle due dimenfioni 
dcUalarghczza dico, c dell’altezza della bocca, che trac 
sfonde l'acqua, c per rimediare à vn tale inconueniente , è 
nccedàrio ftabilire ancora la lunghezza nella velocità: 
imperò che mai fi potrà formare concetto nidùno della 
Quantità del corpo dell’acqua corrente con le due dimen* 
fioni iole delia larghezza, ed altezza lenza la longhezza » 
Ed à finche tutto fi pollà ridurre ad vna prattica faci- 
Iilsima,coii la quale fi potranno, e vendere, c comperare 
le acque delle Fontane, giuftillimamcntc, c con milùrc 
ciquifite, c (emprc conlland . 

Deiicfi prima clàminarc diligentemente la quantità 
deir.icqua, che trasfónde tutto il condotto principale in 
vn determinato tempo» come (arebbe d’vn’hora, di mez» 
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za, oucTD di altro minore interuallo di tempo ( ed io hò 
vnmodo cfquifìtinìmo, e faciliflìmo di farlo) c rìrro> 
uando noi, che tutto il condotto principale trasfonda, 
verbi grazia mille Boriili d’acqua nello fpazio d* va* bora : 
douendoH vendere parte di quell’ acqua, (Idoueràven* 
dcre nongiàconlcmilìire ordinarie, e fallaci, màlìdo^ 
uerà fare il partito con Tobligo di dare, e mantenere al 
compratore i o. ouero io. ò ^tra quantità di Barilli,con . 
formcall*accordo nello fpazio d* vn'hora , ouero d* altro 
determinato, e llabilito tempo. E qui aggiongo, cht» 
quando h Ha per prendere refoluzione di fare vn tale agw 
giiillamento . Io mettetò vn modo dipartire, e mifura- 
re il tempo con minuzie tali, che (ì potrà diuiderc lo lpa« 
zio d’vn’hora in 4. e e 8 . milla parti lènza vn minimo 
errore: il qual modo mi fu inlcgnato già dal Sig. Gali- 
leo Galilei, primo Filolofodel Serenimmo Gran Duca 
di Tolcana, e mio Macino, e quello modo Icruirà facil- 
mente, e miiabilmcntc al propofito,e bifognonoftro 
à legno che lì potrà làpcrcprecilamente quante fòglictte 
d'acqua trasfonderà vna Fontana in vn dato tempo d'ho. 
ra, mefì,& anni ; e con quello modo H potrà flabilire vna 
Pillola, che Icarichi in vn dato tempo vna data, e deter- 
minata copia d’acqua . 

£ perche relpcrienza quotidiana ci moflra,che le Ica» 
timgjni delle Fontane, non lì mantengono Icmpre ric- 
che, & abbondanti d'acqua egualmente^ ma in alcuni 
tcmpicrdcono, in altri Icemano, il quale accidentepo» 
crebbe partorire qualche difiRcoltà nella nolfni dillriDu- 
zionc : Fci tanto acciò Ha Icu«o ogni minimo Icrupofo, 

ere- 
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crederci, che folle ben fatto accomodare vn Boccino 
condo ilbiiogiio, nel quale Icmprc traboccaflè vna(l;cf> 
fa quantità d'acqua, la quale non fòflè maggiore di quel- 
la, che trasfonde il Condotto principale ne* tempi alciuc- 
ti , e che le Fontane iòno (carie d'acqua , à hn che in que- 
llo Bottino (ì mantenga l'acqua Tempre in vn modo. 
Poi al Bottino cosi aggiuftato fi vadano mettendo le Fi- 
(Iole de* Particolari, a’ quali fi vendono dalla Rcucrenda 
Camera Apoftolica, conforme à quanto s è notato di 
(òpra ) e quella quantità d* acqua che (bprauanza fi fàccia 
traboccare in altro Bottino,ncl quale fiano collocate le H- 
flolc deli* acque publiche , e di quelle , che fi doucranno 
.vendei e di mano in mano -, ed in quello modo ordinato 
che farà il negozio, farà parimente rimediato alli tanti di- 
fòrdini,che (eguono continuamente , de i quali perbre- 
uicà ne voglio notare quattro (olamente per beneficio 
publico, ed anco priuato , come quelli » che mi fono parli 
più enormi, ed iufolerabili . 

Il primo dilordinc è , che nel modo communc di mi» 
fùrare,di(pen(àrc,c vendere l'acque, delle Fontane , non 
s'intende nè da chi vende, ne da chi compra , quanta (ìa 
veramente la cola, che fi vende, ò che fi compra: ne io ho 
mai potuto trouare niflùno , ne Ingcgniero , ne Archkct- 
to, ncPcrito, ne altri, che n i hal bi (aj utcì d il2ifcrarc,chc 
colà fia, e quanta fia vn'oncia d'acqua, ò due, ò dicci, StV. 
Mà nelnollrodi (opra (piegati modo di dilpcniarc Tac- 
que delle Fontane, s* intende bcnilsinio la vera quantità 
dell'acqua , che fi compra, ò fi vende, cioè che ella è raiv 
ti BariUi T bora, tanti il giorno, tanti in capo all* anno,&c. 

Il • 
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Il fecondo difòrdine, che fegue di prefenrc nella diflri«* 
buziòne delle Fontane, è che gouernandofì il negozio co. 
me fi gouerna, refta in arbitrio dVn vii Muratore di leua. 
re à vno indebitamente , e dare ad vn’altro ingiù ftameii* 
te più, ò meno acqua di quello, che li pcruienedi buona 
giulbzia c Fd io n'hò villi efèmpi in tatto . Ma nel no» 
Uro modo di mirurarc,c di(lribuircl’acque,non fipuol 
commettere fraudenifluna, c datò il cafo,che fi cornmet- 
t 3 , è fàcili (lima cola conoicerla, ed emendarla, con ricofw 
' rcrc à tribunali competenti . 

Terzo intcruiene ben (peflo, / e n‘habbiamo efèmpi 
antichi, e moderni )chedifpeniàndofi l'acqua nel modo 
ordinario, e volgare , viene alle volte difpenfàta più ac- 
qua di quello, che farà in Rcgiflro, nel quale fàrannorc- 
gillrate, come dicono,dueccnto onde, verbi grazia,e ac 
làranno difpenlàtc duecento dnquanta,c più oncie. La 
qual cola interuenne al tempo di Netua Imperatore come 
fcriuc Giulio Frontino nel z.Iib che fi De Aifu<«duEiihiés 
V rhis douc nota , che haueua in Commentarijs 

I r 7 j y . Quinarie d'acqua, e poi in erogattone troiiò,chc 
ne difpcnfàua 14018. Quinarie. E fimilc errore ha con- 
tinouaro,&ùin vió ancora modernamente fino ànoflri 
tempi. Mù fc farà oflèruata la nodra R gola nons’in» 
correrà in tal difòrdine, anzi farà tempre d.itoicialche- 
duno li filo, conforme al fantilsimo fine doga» buona^ 
giuflizialaqualc quoti (uHmefi, 

Qunto è manifcllo, che è in odio', ed abomincuofe 
alfa Macfla Diuina , Fondu t Pondui , A'ùnfurtty ^ 
AieufirayComcàìQz Io tpiriCo Santo per bocca di SafcH 

mo' 
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mohc iic i Proucrbij à\ Gap. 2,0, PondtU^ Pondus^ AfetK 
purAj^ Menfnra ynjtrHJnque abominahilc e/iapud Deum, 
£ per ranco chi non vede, che il modo di partire , c mi£i- 
rare TAcque correnti comune mente v(àto,è e/preflàmen- 
te contro la legge di Dio ? Poiché in dio la mila milìira 
alle volte è maggiore , ed alle volce'minore? Diiòrdine 
tanto enorme, ed dècrando, che ardirci dire, che per quo> 
ito rirpecto lòlo donerebbe dière condannato, c prohibU 
to ancora per legge dprellà humana, la quale ordinalTe, 
che in quello negozio lì adoperallè il nollro modo, oue- 
ro più efquinto, c pracrìcabile, nel quale la milìira iì man« 
.tcndic Icmprc dVn tenore conftantc , c determinato co- 
me facciamo noij c non iànc come hora c PonduSyi^ P»n^ 
duSy MenfurUy Menfura . 

E quello è quanto hò voluto rapprdèntarc à V.S.lU."^ 
c R."“ per obcdircà liioi cenni > riierbandomi à dare più 
minuto conto di quello mio penficro, venendo J*occalio- 
nc di ridurre alla pratticacosi iànta, giuda, e neediàna ri- 
ibrma Della Milura dell’ Acque Correnti, c delle Fontane 
in particolare ; la quale Regola potrà ancora dlcre di gra. 
diftìmo vtile nella diuilionc dell* acque maggiori, per 
adacquare le Campagne,e per altri v/ì , c le fò riucrenza i 
RomainS. Callido li II. d'Agodo 1539. . . .iii >? 

DiV.S.m.'^Sc R,*““ 1 

Deuotid. & Obligatils^Scr. 

D*3ened€t(QCaftcllt Ahb.Cafsi^ 
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